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SOMMARIO, 



Va V arciduca a levar di Germania la nuova 
regina di Spagna ^ e giungono poi felicemente 
alla corte del re suo marito. Restano^ pode-^ 
rose intanto tarmi regie di Fiandra^ ma vi 
seguono grandi ammutinamenti^ e vi si eon^ 
iuma un gran danaro a levargli. Onde per 
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àìfello di paghe vieti posto a svernarne V eser- 
cito ne^ paesi vicini di Cleves^ di Veslfalia^ 
cd in altri sottoposti alla giurisdizion delt im- 
pero. Di questa novità si risentono i principi 
interessati. Procurano essi di ricever soddi- 
sfazione per via del negozio., e non T otte- 
nendo risolvono finalmente di volerla per via 
delC armi. Segue nondimeno con gran lentezza 
la mossa loro. Vien condotto fra questo mezzo 
in campagna t esercito regio ^ sotto il governo 
delf Almirante iV Aragona., generale delia ca- 
valleria. Trattasi a quale impresa dehha ap- 
plicarsi^ e con V intervento del cardinale 
Andrea si determina di firlo entrare ndC iso- 
la di Bomef e di metter f assedio alla terra 
di Bomel., che da il nome a quelC isola. 
Ma s'oppone con tante forze il conte Mau- 
rizio., che V Almirante è costretto a lasciar 
queir oppugnazione. Risolve poi il cardinale 
di piantare un gran forte sopra un angusto 
sito dell' isola ^ con fine di jiotere in quella 
maniera dominare i passi di maggiore im- 
port anza sopra la Mosa e sopra il V ah a le ; 
e fa intitolarlo il forte di sant' Andrea. Sor- 
ge l'opera in gran diligenza., e non ostanti 
le contrarietà de' nemici vien ridotta alla 
perfezione. IMuovesi finalmente il campo ule- 
muriuo. Mette prima Vussedio a Rembcrgh ; 
ma presto se ne ritira con poco onore.' Quin- 
di passa alla ricuperazione deìla terra di 
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JR^s^ e di là pur anche si leoa con gran 
disordine e confusione. Seguono gravi discor- 
die fra i capi che lo governano^ in modo 
che non tarda molto a sbandarsi^ e poi de! 
tutto a dissolversi. Partono di Spagna i nuovi 
principi della Fiandra. Giunti in Italia pas- 
sano f alpi della Savoia entrano nel paese 
lor proprio^ veggonsi col cardinale Andrea^ 
il quale se ne ritorna in Germania^ e sono 
ricevuti essi con ogni solennità maggiore 
in Brusselles. 

jVIorlo il re di Spagna Filippo 11, Tar- 
riduca procurò d’accelcMare il viaggio, affine 
di condor quanto prima in Ispagna la mo- 
glie destinala al successore Filippo HI. Ave- 
va Faiciduca per tal effetto preso il cam- 
mino della Germania, come noi toccammo 
di sopra. Onde trasferitosi a Praga spedita- 
mente, e visitalo in quella città l’impera- 
tor suo fratello, di là passò a Gratz, ed indi 
con la nuova regina e con Farciduchessa 
madre di lei, entrò per la via del l'irolo 
in Italia. Trovavasi allora il pontefice Cle- 
mente Vili nella città di Ferrara, devo- 
luta Tanno innanzi col suo ducato alla sede 
apostolica. L’ occasion della vicinanza rese 
gratissima la comodità che si porgeva alla 
regina ed alTarciduca di veder celebrati i 
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lor matrimoni per le mani dell’ istesso pon- 
tefice, e non meno a lui di poter cele- 
brargli. Da Trento dunque passarono quelli 
con tutto r accompagnamento loro a Fer- 
rara, dove ricevuti nel modo che a tanti 
principi conveniva, furono effettuati li due 
matrimoni dal pontefice nella chiesa cat- 
tedrale con quella solennità e magnificenza 
che una tale azione, per tal mano e fra 
personaggi si alti, poteva maggiormente ri- 
chiedere. Fece per via di procura le parti 
del re, T arciduca ; e quelle dell’ infanta 
Isabella, il duca di Sessa, ambasciator del 
medesimo re nella corte pontificale. Partita 
la regina poi da quella citta con la madre 
e con l’arciduca, seguitarono il viaggio loro 
verso Milano, dove giunti e fermatisi qual- 
che tempo, di là passarono a Genova ; e 
quivi preso 1’ imbarco arrivarono in pochi 
giorni con felice navigazione finalmente in 
Ispagna. Ma noi lasciandogli in quelle parti, 
e conlinovando a riferire le cose di Fiandra, 
ne rappresenteremo i successi con ogni bre- 
vità maggiore sino a quel tempo che poi vi 
giunsero i nuovi principi. Aveva l’arciduca 
al partire lasciati all’ Almirante d’ Aragona 
in particolare questi ordini. Che procurasse 
di conservar sino al suo ritorno di Spagna, 
quanto più potesse, l’esercito. Che perciò 
sfuggisse qualsivoglia difficile assedio, affine 
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éì rton perder la gente, e far maggiori le 
spese. E che a tulli i modi cercasse d’acqui- 
star qualche passo comodo sopra il Reno, 
per entrare dalla parte di Ih, se fosse pos- 
sibile, nel paese nemico, ed alloggiarvi l’eser- 
cito. 11 che non succedendo, si procurasse 
poi d’alloggiarlo nel paese neutrale del duca 
di Cleves, c negli altri di quella natura là 
intorno. Erasi dall’arciduca lasciata in par- 
ticolare quest’ultima commissione ; accioc- 
ché simili alloggiamenti servissero di paghe 
all’esercito, al cui bisogno non si poteva 
soddisfar in altra maniera, per la gran quari- 
iilh del danaro che gli ammutinamenti ave- 
vano assorbito da tante parti. Oltreché l’ar- 
ciduca era stato costretto a far gravi spese 
ancor egli, per occasione di così lungo e 
dispendioso viaggio, nel quale aveva me- 
nata seco Una splendidissima corte e per 
onore di sé medesimo, e per accompagnar 
la nuova regina con ogni maggiore ostenta- 
zion di grandezza. 

Ricevuti questi ordini, e partito che fu ‘ 
r arciduca , si trasferì subito^ 1’ Almirante 
all’esercito. Erano pochi mesi prima arri- 
vati per mare in Fiandra quattromila spa- 
gnuoli, per supplimento delia fanteria man- 
cata ne’ terzi vecchi. L’uno d’essi, che pri- 
ma stava sotto il comando del mastro di 
campo Velasco, l’ aveva ottenuto Gaspar 
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Zapena, perchè il Velasco aveva conseguito 
il carico di generai drll’arliglicria. Compo-^ 
nevasi dunque allora Tesercilo di seitemila 
fanti spagnuoli, di tremila italiani, di due- 
mila borgognoni, di mille hibernesi, e di 
settemila tra alemanni e valloni, e vi s’ag- 
giùngevano duemila e cinquento cavalli , 
tutta gente molto fiorila. Vicino a’ Kure- 
monda fesercito passò la Mosa, e contino- 
vando a marciare s’awicinò alla terra d’Or- 
soy, che siede sulla ripa sinistra del l\eno, 
e di sopra a Rembergh tre ore sole di stra- 
da. 11 disegno dell’ Almirante era d’avere in 
sua mano quel luogo e fortificarlo ; ed al- 
zando un forte sull’alta ripa, assicurare il 
passo del Reno in quel silo. Apparteneva 
Orsoy allo stato di Cleves, e perciò come 
in luogo di paese neutrale, non • avrebbe 
r Almirante voluto usar forza alcuna in en- 
trarvi. Con tulio ciò reffetto non potè se- 
guire in altra maniera, per qualche opposi- 
zion che fu fatta ; la quale cessò quasi su- 
bito, entrandovi poi 1’ Almirante, e faccn- 
ilovi usare ogni miglior trattamento. Venula 
in poter suo la terra d’ Orsoy, passò all’al- 
tra ripa del fiume il conte Federico di Bergli, 
dal (juale s’esercitava l’officio di mastro di 
campo generale, affin che da quella banda 
s’alzasse quanto prima il forte accennato. 
Per assicurarne il lavoro, si diede al conte 



Digitized by Google 




PARTE TERZA, LIBRO V. l33/ 

Federigo la gente che bisognava. Nè mancò 
egli di vjpnirne con ogni diligenza aU’esecu- 
zione. Tuttavia fu necessàrio d’ impiegare 
in essa più d’un mese di tempo, nel quale 
si trattenne sempre 1’ Almirante in Orsoy 
con l’esercito alloggiato là intorno. Assicu- 
rato che fu questo passo, giudìcossi nel con- 
siglio di guerra, che sarebbe stato molto 
più vantaggioso quel di Rembergh, per la 
qualità del luogo in sè stesso, e per la sua 
maggior vicinanza al forte di Schinche. Era 
quella piazza in man de’ nemici, e ben cu- 
stodità per la notizia che se n’aveva ; e gli 
ordini lasciati dall’arciduca portavano che 
r Almirante sfuggisse gli assedi. Parve non- 
dimeno al consiglio, che questo di Rem- 
bergh si potrebbe condor presto a fine ; con- 
siderandosi che le province unite non ave- 
vano. esercito alla campagna, nè potevano 
mettere forze insieme da contrapporre di 
gran lunga a quelle del re così vigorose. 
Dunque sul principio d’ottobre s’accampò 
1’ Almirante intorno a Rembergh. Siede quel- 
la piazza, come altre volte s’ è riferito, sulla 
ripa sinistra del Reno. E terrà di poco giro, 
con un piccolo castello che guarda il fiume, 
e con un’ isola che dal suo letto nasce in 
quella medesima dirittura. Per sicurezza 
maggior della piazza erasi piantato un forte 
nell’ isola, e dalla piazza all’ incontro ve^ 
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piva difeso il forte. Nella parte sinistra del 
fiume alloggiò l’ Almirante col nervo mag- 
giore deiresercito, e nella destra il conte 
Federigo di Bcrgh con la gente che di già 
si trovava appresso di lui. E perche si giu- 
dicò necessario d^acquistar prima il forte 
deir isola; perciò dalla banda ove stava il 
conte si principiò a batterlo fieramente in 
rovina, sinché di là entraron nell' isola i 
rnastri di campo Luigi del Vigliar col suo 
terzo spagnuolo, e la Barlotta col suo di 
valloni ; e di qua vi passaron similmente i 
mastri di campo Carlo Coloma e l'Esten- 
ley coi terzi loro di spagnuoli e d' hibernesi. 
Quindi fu con le batterie formate più da 
vicino investito il forte* E di già si prepa- 
ravano li regii all'assalto, quando s’avvide- 
ro che quei di dentro, non volendo aspet- 
tarlo, avevano abbandonata quella difesa. 
Guadagnato il forte, crebbero tanto più le 
speranze d'acquistare in breve ancora la 
piazza. Da ogni parte l’esercito l’aveva stret- 
tamente assediata; e di già spintosi avanti 
con le trinciere, si preparavano le solite 
batterie, per venir poi secondo il consueto 
parimente agli assalti. Ma un caso strano 
fece che l’acquisto ne seguisse anche prima 
che non si pensava. In un de’ torrioni che 
aveva il castello, stava riposta tutta la pol- 
vere dell’artiglieria, eh’ era in quantità mo.lto^ 
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consulorabile. Portò dunque il caso, che iioa 
palla dì cannone, Ira molle che di conti- 
novo si tiravano di fuori contro la terra e 
contro il castello in rovina, entrò per una 
finestra di quella camera dove la polvere 
accennata si conservava. Per questa cagione 
s’accese subito in essa il fuoco, dal cui im- 
pelo nacque un terremoto sì orribile, non 
solo dentro al castello, ed ralTambito della 
terra, ma in tutto il contorno, che il fiume 
slesso ne fu sconvolto, e furono per som- 
mergersi molte navi che si trovavano in 
quelle ripe. Negli alloggiamenti del campo 
sentironsi gravissime scosse, vi caderono 
pietre di molto peso, ed in gran copia le 
ceneri che aveva partorito 1’ incendio. Ma 
r impeto suo fu tale particolarmente contro 
il castello, che lo gettò quasi tutto in aria ^ 
vi uccise il governator della piazza con la 
moglie e figliuoli, e fece una strage d’altri 
in gran numero, fra quei che perirono den- 
tro al proprio castello e dentro alle case che 
gli erano più vicine. Per questo infortunio 
si perderono affatto d’animo i difensori. Onde 
la sera medesima trattarono di rendersi, e 
con patti onorevoli uscirono poi della piazza. 

Entrate in Rembergh Farmi regie, ne pigliò 
gran terrore tutto il circostante paese. Poco 
più a basso di Rembergh sul medesimo lato 
si . trova Rurich, terra pur del duca di Qe- 

77 
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ves. Accettò essa incontanente quattro ban-: 
diere di fanteria che vi fece entrar rAImi-r 
rante. Diriinpetló a Burich sulPaitra sponda, 
giace Vesel, terra delie più abitate, più 
mercantili, e più ben poste di sito che si 
veggano sulle ripe del Reno. Dalla parte 
sua principale corre quel fiume, e da un’altra 
sbocca in esso la Lippa, riviera nobile che 
vien di Vestfalia. Ne’ tempi addietro era 
unita pu’-e allo stato di Cleves la terra di 
Vesel. Ma infettatasi d’eresia, e con tal oc- 
casione ridottasi in libertà, sempre ha vo- 
luto poi mantenervisi ; e particolarmente 
con l’abbracciare la setta de’ calvinisti, co- 
me la più nemica alle monarchie. Entrati 
dunque in timore grandissimo quei terraz- 
zani, dopo che videro avvicinarsi tanto l’eser- 
cito, che ricevendo presidio spagnuolo, non 
avesse la città loro a cadere in mano del 
re, o non fosse da lui restituita alla casa di 
Cleves, trattaron subito di comporsi in da- 
nari per non ricever soldati. E stimando 
che agevolerebbe grandemente la pratica il 
promettersi da loro, che si lascerebbe eser- 
citare per l’avvenire liberamente |a religione 
cattolica in Vesel, aggiunsero alla prima 
offerta unitamente questa seconda. Accettossi 
l’una e l’altra volentieri dall’ Almirante, così 
per godere in tante strettezze la comodità 
dell’acccnqato danaro, che fu stabilita in 
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cinquantamila scudi, come per acquistare ia 
un luogo si principale un vantaggio si gran- 
de alla religione. Pagato il danaro, ed am- 
messi nella città diversi sacerdoti e religiosi, 
perchè s*^adoperassero nel ministerio eccle- 
siastico, restarono liberi da ogni peso di 
guarnigione quei cittadini Fu pigliata spe- 
ranza, che l’esercizio cattolico fosse per in- 
vigorirsi ogni dì maggiormente in Vesel. 
Onde vi si trasferì F istesso nunzio aposto- 
lico di quel tratto del Reno, che risiede per 
ordinario nella città di Colonia, e vi fu ri- 
cevuto con ogni dimostrazione di rispetto e 
d’onore. Se ben poi l’esito in breve mostrò 
che il tutto sì faceva con fraude, per cedere 
alla necessità presente, come in suo luogo, 
si narrerà. Da Burich passò l’ Alra.irante con 
l’esercito, all’altra ripa del Reno, ma lenta- 
mente, perchè non s’era posto insieme an- 
cora un ponte di barche, secondo il disegno 
che se n’aveva. Non volle perciò 1’ Almi- 
rante differir più in assicurar gli alloggia- 
menti alla soldatesca per isvernarvi. Giace 
la terra di Res in distanza di sei leghe da 
Vesel sopra il medesimo lato nella parte 
inferiore del fiume. É luogo de’ migliori che 
si veggano in quel contorno, e gli abitanti 
per la maggior parte sono, cattolici. In esso 
procurò per le vie soavi 1’ Almiranie, che 
tosse ricevuto qualche numero di soldati. 
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Ma ricusaadolo i terrazzani, bisognò minae-t 
ciargU in modo che al comparir delle arti- 
glierie, si disposero a concedere ralioggia- 
mento richiesto. Con la medesima opposi- 
zion risoluta, e poi volontà sforzata, la città 
d’ Enierich ricevè presidio ancor essa. Que- 
sta è la piò grossa terra e la più cattolica 
del ducato di Cleves, nè da l\es lontana 
più di tre leghe. Avvicinasi molto Emerich 
alla riviera d’ Ysel ; sopra la quale posse- 
devano le provincie unite diversi importanti 
luoghi. II primo che si presentava era Der- 
sburg, ed il farne l’acquislo avrebbe data 
comodità al campo regio d’entrar nella Vel- 
va, paesp nemico molto fertile, e dove si 
desiderava di poter introdurlo. Questo an- 
che era il più stretto ordine che l’arciduca 
avesse lasciato alla sua partita. Ma di ciò 
dubitando i nemici,, avevano fatto passare 
il conte Maurizio con buone forze la intor- 
no. Considerandosi perciò Topposiz^ione phe 
egli farebbe, e le difficoltà per sè medesime 
dell’assedio, e specialmente con l’essere la 
stagione sì avanti, non parve al consiglio 
di guerra che si dovesse in modo alcuno 
venire al cimento di tale impresa. Voltossi 
.dunque 1’ Almirante contro Dotechem, terra 
di là poco lontana, piccola e poco forte, 
ma comoda per sicurare .tanto più gli allog- 
giamenti nella Vestfalia. Fu battuto alcune 



Digitized by Google 




Ì>AatE tEEZA, libro V. 

bre il luogo, e di già «i preparava Tassai to. 
Ma i difensori senz’altra maggióre opposi-' 
ziotie si resero. Al Velasco, generai deÌTar- 
tiglicria, venne in manò parimente , il ca- 
stellò Vicino di Sculembùrgh, e perciò molto 
opportuno per conservar Tacquisto di Do- 
techem. £ perchè frattanto erano cadute 
grossissime pioggie, nè si poteva più trattar 
la campagna ; perciò risolve T AlniiVante di 
fare alT istesso modo che s'era tenuto bel 
ducato di CleveS, ricevere l’altra soldatesca 
nelle terre migliori della Vestfalia. Ed al 
' disegno corrispose agevolmente Tellètto ; 
perchè non giovando le vie soavi ^ fu ado- 
perata senza molta dilTicoltà, come parve 
più necessario in quel paese ancora la forza. 
Non sMiitrodusse però in tutti i luoghi sen- 
za sangue là gente regia; E nel voler par- 
ticolarmente il Velàscq sforzare la terra di 
Dorste, egli stesso restò ferito d’ima mo- 
schettata in un hracciòi Elesse T Almirante 

f er sua stanza da svernarvi la terra di Res. 

n quella d’ Emefich pose per governatore 
il conte di Bucoy^ che per essere luogo 
molto vicino al forte di Schinche e ad al- 
tre piazze nemiche aveva tanto più bisogno 
d’un capo valoroso, com’era il conte. Seb- 
beii pòco dopo, trasportato egli un giorno 
da troppo ardore in certa occasion di com- 
battimento, cadde in man de’ nemici e re- 
stò prigione. 
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Fra questi successi principiò l’anno iBgq; 
Intanto era còrsa da ogn’ intorno la fama 
clelPessèrsi alloggiato per forza l’esercito re- 
gio nè’ paesi di Cleves e di Vestfalia, che 
appartengono alla Germania. Per l’addietro 
in essi, come parimente in quelli di Giu-^ 
iiers, di Liegi^ di Colonia, di Treveri, è 
negli altri circonvicini, s’era lasciata goder 
^sempre la neutralith e dall’arnii spagnuole 
e dalle nemiche ; ricevendovi l’iine e l’altre 
solo per occasione di trànsito alloggiamenti 
amichevoli. Onde nel vedersi ora in tanti 
luoghi, e sì alla scoperta, violato il diritto 
neutrale, non si può esprimere quanto ne 
restassero offesi da tulle le bande gl’ inte- 
ressati. Buona parte della Véstfalia soggia-^ 
ce ad alcuni principati ecclesiastici^ e spe- 
cialmente a due, che sono quelli di Munster 
e di Patérborno^ goduti in quel tempo dal 
duca Ernesto di Baviera, arcivescovo ed 
elcttor dì Colonia, e vescovo insieme di 
Liegi. 11 ducato di Cleves poi ubbidisce al 
proprio secolare suo principe ; e quello d’al- 
lora trovandosi in gran parte scemo dell’ in- 
teletto, lasciava reggersi intieramente da’ suoi 
ministri. Questi due principi venivano a 
restare i più offesi dall’esercito regio, come 
quelli che si vedevano ì più danneggiati. Ma 
l’elellor di Colonia, per la buona corrispon- 
denza che aveva mantenuta sempre col re 
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di Spagna nelle cose <li Fiandra, non in* 
tlinava a risentirsi con l’armi, é ad unir le 
sue con quelle degli altri principi interes- 
sati, onde avrebbe voluto che soavemente 
vi si rirrtediassé pér via del negozio. All’ in* 
contro i ministri del duca di Cleves o per 
lor pròprio senso o per esser guadagnati da- 
gli altri prìncipi, mostravano che bisognasse 
con aperta risoluzione venire aU’armi uni- 
tamente coti loro* e che formato un gran 
corpo d’esercito, si dovesse in ogni manierst 
scacciar la gente regia dalle terre occupate, 
e con questo rimedio presente assicurarsi da 
tutte le invasioni future. Questo era il con- 
siglio che dava principalmente l’elettor pà-r 
ialino del Reno, il quale avendo i suoi 
stati molto vicini ancor egli al paese dove 
la gente regia si trovava alloggiata, e sa- 
pendo quanto la sua casa aveva favorita 
Sempre la sollevazione e l’eresia ne’ Paesi 
Bassi, era per ciò entrato in piò grave ti- 
mor del solito per così fatto successo. Dalle 
inedesìme considerazioni e di vicinanza e 
d’eresia, mostravasi ugualmente agitato il 
Langravio d’ Assia ; nè meno commosse 
apparivano per le stesse cagioni alcune delle 
città libere piu vicine ch’erano situate sul 
Reno. Dunque fattasi una causa comune 
principalmente fra il duca di Cleves, l’elet- 
tor Palatino, il Langravio d’Assia, e molti 
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altri conti ,e signori di gran qualità, ch’eranrt 
compresi sotto il circolo di Vestfalia, da. 
tutti si procurò di tirar nella medesima cau- 
sa gli altri circoli dell’ impero, che è diviso 
^ in quella maniera, o per lo meno i circoli 
piò» vicini, e per conseguenza in tal successo 
più interessali. Fu grande per ogni parte la 
commozione. Ma giudicandosi meglio d’usar 
prima.il negozio che Farmi, s’ebbe ricorso 
all’ imperatore il quale facilmente si dispo- 
se ad impiegare la sua autorità in quel mo- 
do che gli parve più conveniente in cosi 
fatta occasione. Pubblicossi da lui perciò 
un ordine strettissimo, nel quale comandava 
all’ Almirante insieme con gli altri capi 
dell’esercito regio , che dovessero quanto 
prima restituir le terre occupate, e con tutta 
la gente loro uscir de’ paesi che apparte>— 
nevano in qualsivoglia guisa all’ impero. 
Col cardinale Andrea similmente passò un 
officio molto efficace nell’ islesso proposito. 
Ma non potendosi in altra forma rimediare 
alle necessità dell’esercito per allora, s’ad- 
dussero e dal cardinale e dall’ Almirante 
varie scuse in giustificazione, e si procurò 
di andar tuttavia godendo il comodo che si 
riceveva dall’essere alloggiata in quella ma- 
niera la gente regia. A trattar di questa 
causa comune avevano di già più volte i 
suddetti principi e terre libere, fatte all’uso 
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Germania diverse convocazióni. Mà vo- 
lendo finalmente risolversi, fu da loro sta- 
bilita Tullìma in Confluenza, terrà spettante 
alTarcivescovato di Tre veri, e situata allo 
sboccaménto della Mosella nel Reno. Quivi 
prorompendo a gara nelle querele contro 
Tarmi di Spagna i deputati che vi inter- 
vennero, é’ esagerava da loro con parole 
dispettossime, quanto indegnamente T im-- 
perio germanico allóra ne fosse trattato. 
*t Per Taddieiro essersi da tutte le parti ri- 
verito anche il suo nome solo. E nei suoi 
paesi vicini alla Fiandra, quando mai s’era 
veduta violare con forza àperta la neutra- 
lità che vi si professava con Tarmi spagnuole 
e con Talire opposte ? Ora quelle di Spa- 
gna, rotta ogni legge e di neutralità parti- 
colare e di giustizia comune, àver voluto, 
non occupare una o due sole terre, ma in- 
vadere ostilmente gli stati intieri. Mancarvi 
il danaro per trattenerle. Dunque la Ger- 
mania dover supplirvi ? e con le sostanze 
de’ suoi miseri popoli soddisfare alla vastità 
degli altrui smisurati disegni ? Essersi pri- 
ma ricorso a Cesare, ma senza riportare 
dalla sua autorità se non debolissimo frutto. 
E bene aver mostrato la presente occasio- 
ne, come di già s’era conosciuto in tante 
altre, di qual vantaggio fosse alla casa d’Au- 
stria in Ispagna, il godersi come ereditaria 

* 77 
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la successione all’ impero da questo raiiid 
della medesima casa in Germania. £ pei* 
ciò non avendo in si grave occorrenza gio- 
vato i mezzi amichevoli, doversi Ormài ri- 
solutamente discendere a quei della forza. 
Che se tanta parte della Germania inferiore 
aveva scosso il giogo spagnuolo, quanto più 
agevolmente Osterebbe a non volerlo rice- 
ccre un corpo sì grande, sì polente e sì 
maestoso Com’era quel della superiore ? « 
Con queste e simili altre querele,, atroci 
fremevano i deputati contro le accennate 
novità dell’armi di Spagna. Nè più si con- 
tennero. A misura delle forze che godeva 
ciascun degli interessati, promesso il danaro 
o la gente per mettere insieme un esercito, 
risolverono di venirne quanto prima all’ese- 
cuzione ; e sin d’allora n’elessero concor- 
demente per capo il conte di Lippa uno 
de’ primi signori della Vestfalia, e che ave- 
va di già il carico di luogotenente generale 
dell’armi in quel circolo. Tale fu la riso- 
luzione della ragunanza. Ma separata che 
fu, non corrispose di gran lunga poi il fer- 
vore dell’opere a quello che s’era mostrato 
nelle parole, in, maniera che non fu posto 
insieme se non tardi assai, e condotto in 
campagna l'esercito, come a suo tempo 
sarà dimostrato. 

£rasi in questo mezzo dal cardinale An- 
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drea con ogni ardore presa ramministra- 
zione del governo. Aveva egli, dopo essere 
giunto in Fiandra, secondo Ì"uso degli altri 
governatori, fermata la sua principale stanza 
in Brusselles. Quivi sul principio delFanno 
erano venuti a trovarlo in nome delfelet- 
tor di Colonia e del duca di Cleves, alcuni 
Jor deputati, aggiungendo agli offizi dell’ im- 
peratore questi a parte in nome lor proprio, 
affinchè dal cardinale si rimediasse quanto 
prima alle novith nei loro stati ecclesiastici 
e temporali. Raccolti con ogni onore, gli 
aveva il cardinale spediti poi con buone 
speranze. E veramente mostrava egli gran 
senso in vedere un così fatto disordine. Con 
tutto ciò non essendo in poter suo di vin- 
cere la necessita nella quale si trovava l’eser- 
cito, non poteva far altro che per allora 
cedere anch’egli all’istessa forza. Dispone- 
vasi più facilmente l’elettore di Colonia, per 
le considerazioni rappresentate, a contino- 
vare la via del negozio. Ma il duca di Cle- 
ves, o per dir meglio i ministri che Io reg- 
gevano, caduti presto dalle ricevute speran- 
ze, avevano finalmente presa con gli altri 
interessati la risoluzione di venire all’armi, 
nel modo che si è mostrato di sopra. Non 
sera potuto finire ancora di soddisfare i 
presidii spagnuoli che si trovavano tuttavia 
ammutinati ne’ castelli d’ Anversa c di Gan- 
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tc. Per ciò il cardinale sul principio di fet)-' 
braio passò in Anversa, affine di procurare 
egli stesso l’elFeltuazione di quei pagamenti, 
e che insieme gli fosse prestato da’ nego- 
zianti qualche danaro, col quale soddisfa- 
cendosi in alcuna maniera alle necessita del- 
resercilo, potesse farlo più agevolmente uscir 
dagli stati che appartenevano alla giurìsdi* 
zion deir impero. Pagossi l’uno e l’altro di 
quei presidi. E perchè in quel di Gante con 
particolare modestia non s’era voluto ri- 
cevere alcun altro soldato di fuori ; per nò 
fu permesso che il medesimo presidio se- 
guitasse a custodire il castello. Aveva all’ in- 
contro usale insolenze grandissime quello 
d’ Anversa e nel discacciar bruttamente il 
castellano Agostino Messìa, od in ricevere 
molti altri spagnuoli, oltre agli ordinari della 
custodia, e nel far crescere a lutto rigore 
gli avanzi delle lor paghe. Di modo che 
giudicandosi necessario di non lasciare un 
tale eccesso impunito, il cardinale, mutato 
presidio, pubblicò un bando nel quale or- 
dinò, che .sotto pena della vita dovessero 
in termine di quindici giorni uscire dei paesi 
che ubbidivano al re tutti i soldati del pri- 
mo. !Nè restò senza effetto anche maggiore 
il castigo. Perciocché al nome odioso d’atn- 
mutinali e dell’esercito regio, contro il quale 
erano sì commossi allora tutti i vicini, e 
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per la fama che partissero carichi di mo- 
neta, furono per la maggior parte di qua 
e di la presi in cammino, svaligiali ed uc- 
cisi. Introdotto dai cardinale il nuovo pre- 
sidio nel castello d’ Anversa^ e riuscrtoglJ 
ancora di mettere insieme qualche somma 
considerabile di danaro, si levò da quella 
città, e si trasferì a Mastricht. Quivi TAI- 
\ mirante, con gli altri principali capi delPeser- 
cito, venne a trovarlo, e si trattò a lungo 
intorno alle imprese da farsi aU’uscire in 
campagna. Ma perchè’ appena spuntava in 
quei giorni la primavera, non fu per allora 
presa alcuna risoluzione. Di là verso il line’ 
di marzo parti poi con tutti gli altri il car- 
dinale verso la terra di Res, dove 1’ Almi-' 
rantc aveva formato un ponte di barche sul 
Reno, cd ivi trattenutosi alcuni giorni, si 
trasferì dopo in Emerich, e fece a quella 
dirittura calare il ponte. Per aver goduti la 
soldatesca sì comodi alloggiamenti, poco- 
s’era diminuito il numero suo di prima, sic- 
ché poteva formarsene un corpo tuttavia di 
diciottomila fanti e duemila e trecento ca- 
valli. Dunque, maturato il tempo d’uscire 
in campagna, si consultò prima a qual sorte 
d’ impresa tornasse meglio d’ applicare il 
disegno. Alla città di Emerich è vicino due 
leghe sole più a basso il forte di Schinche. 
.In altro luogo già noi descrivemmo la si- 
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tuazione di questo forte quando Martino 
Schinche, da cui prese il nome, ne fece la 
proposta al conte Mdurizio^ e poi ebbe la 
cura di fabbricarlo ed insieme di custodirlo. 
Ma qui ne toccherenlo qualche cosa di nuo- 
vo, e daremo similmente una particolare 
notizia deir isola chiamata di Bomel, che 
di là non e molto lontana, per Toccasione 
d’essersi Tarmi regie allora impiegale per 
quelle parli. Dal Reno per lunghissimo corso 
viene irrigala prima la superiore Germania. 
Quindi avvicinatosi alT inferiore, non po- 
tendo più ritenersi dentro al suo primo 
letto, per le tante acque d’altri fiumi che 
d’ogni intorno s’aggiungono alle sue proprie, 
si divide e s’allarga in due. Timo e l’altro dei 
quali non cede quasi in ampiezza a quel pri- 
mo solo. Da questi due rami si forma T isola 
antica dei Baiavi, ed oggidì pur anche vi 
resta il corrotto nome di Belhua. Nel de- 
stro, per qualche spazio di paese, tuttavia 
si conserva dal Reno il suo nome di prima, 
sinché preso poi quello di Leche, va per 
TOlartda con altre acque e con altri nomi 
fìnaljfnente a disperdersi in mare. Al ramo ' 
sinistro, subito che è principiato dal Reno, 
subitp eziandio si comincia a dar titolo di 
Vallale; e così chiamandosi per un corso 
lungo, viene ad unirsi questo poi con la 
Mosa. Ma congiunto appena l’uno con l’al- 
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tfò fìanie, separandosi nuovamente l’ uno 
dalPaltrOy non tornano a ricongiungersi, che 
prima non si formi da loro un’ isola di buon 
circuiti), che si chiama di fìomcl, da tina 
terra sua principale dì questo nome. For- 
mata l’ isola, entrano poco dopo unitamente 
pur questi due ancora in Olanda, e quivi 
con altre riviere spandendosi in larghi seni, 
d portando al mare si può dir nuovi mari, 
per molte spaziose bocche vanno a scari- 
carsi in line ed a rinchiudersi nell’ oceano. 
Sulla punta dell’accennata grande ìsola di 
Bethua giace il forte dì Schinche, e vi si 
alza con tali vantaggi di sito e di mano, che 
in alcun altro non si veggono per avventu- 
ra maggiori. Quattro leghe più a basso in 
ripa al Vahale sulla parte sinistra è situata 
la citta di Nimega col suo gran forte alla 
ripa destra. Di la poi scendendosi molto 
più a basso, dove la Mosa ed il Vahale da 
princìpio s’uniscono insieme, trovasi il forte 
di Voorden, e subito l’altra punta dell’ isola 
chiamata di Bomel, che la Mosa ed il Va- 
hale formano in quel modo che si è mo- 
strato. Siede la terra di Bomel verso la mela 
dell’isola in ripa al Vahale. Da quella parte 
il fìume stesso la rende sicura abbastanza, 
d negli altri lati è ben fornita ancora delle' 
necessarie difese. E tanto qui basterà intorno - . 
alle descrizioni accennate. 
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Dunque non volendo il cardinale Atìdrè^^ 
che più si tardasse ad uscire in campagna^ 
fece ragunare sul fine d’aprile tutto’ 1’ eser- 
cito ne’ contorni del Reno verso Emerich ; 
e per soddisfarlo in qualche maniera/ gli 
fece dare una paga* E trattandosi dell’ im- 
presa, varie nel consiglio di guerra appari- 
vano le sentenze. Accordavansi tutte innanzi 
ad ogni altra cosa nel proporre che si cer- 
casse in ogni maniera di passare il Vahale, 
e di spingersi più a dentro che fosse possi- 
bile nel paese nemico. Ma diverse erano le' 
opinioni intorno agii assedii. L’ Almirante 
d’ Aragona inclinava con sommo ardore at 
stringere il forte di Schinche. « E qual più 
grande acquisto, diceVa egli, potrebbe f|irsi ? 
Quello essere il più importante sito de| Re- 
no. Con quella chiave aprirsi e chii|dersi 
il passo di maggior conseguenza là iniprno. 
In modo che fermato ivi il piede si pe^t^reb- 
bono tentare poi nuovi altri acquisti 'per 
quelle parti, e sperare molto sicuramente di 
fargli. Entrate Tarmi regie dentro al comin- 
ciamento dell’ isola, dovrebbe tirarsi un gran 
trincerone da un ramo all’ altro, sicché per 
terra il forte non potesse ricever soccorso. 
Per via de’ fiumi dalle parti inferiori, sa- 
rebbono costretti i nemici ad inviarlo con- 
- Irò acqua ; onde tanto più agevolmente con 
barche armate di qua e di là se ne potrcb- 
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impedir T effello. Difficile senza dubbiò 
aver da stimarsi per tutte le sue circostanze 
un assedio tale. Ma terminandosi felicenien- 
te, come poteva ct-edersi, tanto maggiore 
sarebbe riuscita la riputazione dell’ impresa^ 
quanto più grande se ne fossero incontrate 
le difficoltà nel successo ». Contro Topinio- 
ne deir Almirante risorgevano di%’efsi osta- 
coli tanto gravi e nel potere l’esercito passar 
dentro all’isola, per Topposizione che avreb- 
bono in ciò fatta i nemici, e nell’aversi ba- 
stante comodit.à in acqua dà proibire il sbc- 
corso per quelle vie, nelle quali prevaleva- 
no tanfo le forze contrarie, che da molti 
in consiglio questo assedio si riputava per 
disperato. E s’aggiungeva Tescmpio del duca 
di Parma, dal quale in tempo che il forte 
appena si trovava in difesa, non si era vo-« 
luto mai tentarne con inutile prova l’espu-* 
gnazione. Altri consigliavano che s’ andasse 
in un tempo sotto !Nimega e solfo il suo 
forte nella ripa contraria^ stimandosi che 
un esercito sì fiorito potesse intraprendere 
Timo e l’altro assedio congiuntamente. Ma 
in ciò pur anche si considerava I’ opposi- 
zione che s’ avrebbe nel passare il Vahale 
per cingere il forte. Che il duca di Parma 
l’aveva stretto^ e se n’ era infruttuosamente 
levalo. E che di gran lunga maggiori sa-* 
rebbono poi le difficoltà nell’ assediare 
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tTipga;, ìtilth di gran circuito, e che a misura 
d’essere ben munita, sàrebbe altrettanto bene 
àncora difesa. Altri in fine proponcivanoj 
thè passata a basso la Mosa, come agevol- 
mente succederebbe, l’esercito s’intròducesse 
neil’isola di Bomel, e si procurasse d’acqui- 
star quidlà terra situata, come si è detto, in 
ripa ai Vahale ; giudicandosi che a questo 
modo ton tale acquisto si verrebbe a signo- 
teggiar tutta l’isola, e più fàcilmente ivi 
àncora il passo del medesimo fiume. All’isola 
di Bomel s’avvicina molto la citta di Boi- 
diich, la quale stava allora iti mano del re. 
Onde consideravasi che il fai* 1’ accennato 
acquisto darebbe molti vantaggi a quelU 
citta ; e che meglio ancora si sarebbe p(*- 
luto conservare dopo che fosse unito a quella 
frontiera. Inclinossi dal cardinale a questa 
risoluzione. E tenutala segretissima, fu de- 
terminato che per ingannare e per divertire 
Il nemico, si fingesse di volere assediare il 
forte di Schinche. Da Emerich partì dunque 
il conte Federigo di Bergh Con settemila 
fanti e mille cavalli, e s’ avanzò quasi a 
tiro di cannone verso il forte da quella 
banda. E il cardinale passato all’ altra ripa 
col resto dell’esercito, fece avvicinar l’Almi- 
tante nell’ istessa maniera al forte. Quindi 
si comincio a fulminarlo impetuosamente 
dall’ una e dall’ altra parte con molti pezzi 
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^'artiglierie, senza potersi però far altro, che 
batterlo e danneggiarlo in rovina. A questa 
mossa del campo regio fece il conte Mau- 
rizio muover subito ancora il suo, e venne 



à fermàrsi in vista del forte. Dubitò e^li che 
i regii veratnente volessero passare il Và- 
bale, éd introdursi nell’ isola a cingere il 
forte per terra. Onde spinse con gran dili- 
genza un buon numero di guastatori, affin-» 
che alzassero una trincera verso la ripa so- 
spetta, e Venisse in questo modo à rendersi 
tanto più difficile a’ regii il passarvi. Ar-» 
molla poi con la gente necessaria a difen- 
derla, fe fece entrare ottocento inglesi nel 
forte. E passato egli stesso poco dopo nel- 
r isola Con la maggior parte del suo eser- 
cito, lo ridusse in total sicurezza. Conti- 



imavasi nondimeno incessantemente da'regii 



nel battere. Nè si procedeva con minor len- 
tezza a fare il medesimo contro di loro da 



quei del forte. E perchè il suo sito era bas- 
so, fece Maurizio alzare di fuori una gran 
piattaforma, e vi collocò in cima alcuni 
grossi cannoni , coi quali danneggiò in 
modo i regii da quella parte dove T Al-^ 
mirante alloggiava, che in pochi giorni più 
di quattrocento ne furono uccisi. Occupato 
quivi con tale finta il campo nemico, aveva 
il cardinale tra questo mezzo inviati i ma- 
stri di campo Zapena, .Eslenley e Barlotta 
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roi terzi loro di spagnuoli, hibernesi e vaì-^ 
lr)ni, e coti alcune compagnie di cavalli 
guidate dal conte Enrico di Bergh, a tehlarè 
se avessero polutò più a basso da qnalcbé 
lato spingersi dentro all’ ìsola con passare il 
Vahale. Faceva questa gente uti numero di 
«Quattromila, fanti e di seicento cavalli. L’or- 
dine del cardinale era cbe si tentasse di 
passare 1’ accennata riviera due leghe più 
sopra di un luogo chiamato Tiel, dove per 
varie circostanze si giudicava che ciò po- 
trebbe meglio succedere. A tal fine levate 
che ebbero dalla Mosa trenta barche i pre- 
nominati mastri di campo ^ le fecero tra- 
sportar sopra i carri nel sito che si dise- 
gnava a tentare il passo. Consisteva nella 
segretezza particolarmente il buon esito del 
disegno. Ma invigilando per tutto Maurizio^ 
n’ebbe egli ragguaglio, e fatti scendere giù 
da JNirnega alcuni vascelli armati, gli pre- 
parò a far 1’ opposizione che bisognava per 
ia riviera. Spinse molta gente ancora sii la 
ripa contraria a quella^ dove i regii dove- 
vano gettar le barche loro nel fiume. Onde 
questi veduto scoperto il disegno restarono 
prima grandemente sospesi, e poi fra di 
loro molto discordi intorno al partito che 
avrebbono dovuto pigliare. Giudicava il Za-^ 
pena che si avesse in ogni maniera a ten-» 
tare il passo^ ed inclinava al medesimo 
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r Estepley. All’ incontro stimò la Barlotta 
che sarebbe inutile, e con grave perdila della 
.gente il tentarlo. Gettaronsi nondimeno al- 
cune delle loro barche nel (iume^ e dalla 
ripa con le artiglierie menate da loro ne 
furono sommerse tre de’ nemici. E fattosi 
qualche altro sforzo con la gente imbarcar- 
la, si procprò di guadagnare la ripa con- 
traria. Ma trovandosi grande ostacolo e per 
acqua, e per terra, si conobbe esser vana 
ogni speranza del passo. I>i là scesero i 
regii con le barche a seconda del fiume, e 
col resto, della gente e provvissione loro gi.n 
per la ripa sinistra. Nè mancarono i nemici 
di fare il medesimo sull’ altra sponda per 
.esser pronti ad opporsi in ogni altra parte. 
Aveva il cardinale ordinato, che non poten,- 
,dosi passare il Vahale, si procurasse alfim,- 
piTovviso di assalire il forte di Voorden e 
,d’ acquistarlo. ; e ciò non potendosi conse- 
guire, dovessero i mastri di campo usare 
ogni diligenza per introdursi nell’ isola di 
Bomel, ed assicurarsi ivi del passo nel più 
vantaggioso modo che da lor si potesse. 
Quanto al procurar 1’ acquisto del forte, ne 
perderon subito ogpi speranza, co.nsiderando 
la mossa che i nemici avevano fatta là in- 
torno. In modo che levatisi dal Vahale, e 
poste di nuovo sopra i carri le barche, si 
^ivviarono speditamente verso l’ isola di Bo- 
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mel ; e giunti alla Mosa verso il villaggio 
d’Empeì, la passarooo con tale segretezza, 
che non vi trovarono alcun impedimento 
considerabile. A IP entrare nell’ isola presero 
il castello di Hel, eh’ era il più vicino alla 
ripa, ed in questa maniera tanto più s’assi- 
curarono di quei passo. Quindi usciti dal- 
l’ isola nuovamente secondo gli ordini che 
avevano ricevuti prima dal cardinale, si 
voltarono contro il forte di Crevecuore si- 
tuato ivi appresso. Era di gran pregiudizio 
a Bolduch questo forte, perchè chiudeva la 
bocca d’una riviera che scorre per quella 
città, e che in distanza poco più d’una lega 
dalle sue mura viene a spandersi nella Mosa. 
Disegnando perciò il cardinale d’ impadro- 
nirsene, aveva voluto che i mastri di cam- 
po suddetti, assicurato che avessero il passo 
da entrar nell’ isola vi sì accampassero in- 
torno. Il che da loro eseguitosi, e fatto in- 
tendere ciò al cardinale, ed insieme quel 
più che prima era lor succeduto, si levò 
subito il campo regio dal forte di Schinche, 
e passò in quattro alloggiamenti sotto l’altro 
di Crevecuore. Non era questo di tal qua- 
lità che potesse far considerabile resistenza. 
Onde alloggiatovi intorno appena l’esercito, 
e minacciatevi le batterie con gli assalti, 
non vollero quei di dentro aspettarne la 
|>rova ; e senza far quasi contrasto alcunq 
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usciron del forte. Intanto il cardinale era 
andato a Bolduch per fare ivi molte prov- 
visioni necessarie all’impresa di Homel. E 
perciò dopo Tacquisto di Crevecuore l’Al- 
mirante voltatosi verso T isola di Bomel, 
entrò sul principio di Maggio in essa con 
tutto Tesercito. Per difesa delle campagne, 
che sono per lo più soggette alle inonda- 
zioni, corrono grandi argini su le ripe di 
tutte quelle riviere. Dalla Mosa dunque par- 
tilo l’esercito, marciò alla mano destra sull’ar- 
gine ; e piegando verso il Vahale, si fermò 
nel villaggio d’ Hervin posto sopra il me- 
desimo fiume. In esso di già si trovavano 
molli vascelli nemici da guerra, atteso che 
dal conte Maurizio si era penetrato il di- 
segno del cardinale ; e perciò non aveva 
egli pretermesso di preparar subito quell’osta- 
colo che più conveniva per la riviera, e 
specialmente affinchè i regii fossero impediti 
a passarla. Usossi da joro nondimeno ogni 
sforzo con le artiglierie per iscacciare di là 
i vascelli, e vi fecero oualche danno. Ma 
perchè si coprivano facilmente sotto le pie- 
gature, che in varie parli faceva il fiume, 
non poterono i regii levarsi mai quell’op- 
posizione d’ intorno. Da Hervin passarono 
imianzi, ed avvicinatisi a Bomel, furono di- 
stribuiti da varie bande i quartieri deU’cser- 
citQ. Una parte alloggiò suU’argine, ed ii 
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resto più addentro, secondo la maggiore 
opportunità de’ siti. Era intanto sopravve- 
nuto rapidamente Maurizio con la maggior 
.parte del campo suo, ed alloggiatosi in fronte 
a iìomel sopra il contrario lato del fiume,, 
aveva fatti entrar subito mille fanti in essa 
per assicurarne tanto più la difesa. Quindi 
egli CQii gran diligenza fece collocare nella 
riviera due ponti, l’uno di sopra, e l’altro 
di sotto alla terra. L’uno era di barche pic- 
cole per farvi passare la gente a piedi. E 
l’altro di grossi puntoni, che serviva per la 
cavalleria c per la comodità dei carri ; e 
questo era di tanta largliezza, che vi si po- 
tevano incontrare due carri e comodamente 
passarvi. Gettati i ponti mandò alla difesa 
di Jlomel tremila altri fanti e quattrocento 
cavalli. E perchè la terra non poteva capir 
tanta gente, la fece alloggiare di fuori, e co- 
prirla in modo con trincere, con banchi, 
ridotti, fossi e stranie coperte, che Bomel di 
terra piccola, pareva in un subito convertita 
in una bene ampia città. Prima che dalla 
parte del fiume i regii potessero finir di co- 
prirsi, fu grandissimo il danno che riceve- 
rono dalle artiglierie de’ nemici. Perciocché 
tempestati ad un tempo, e da quelle di Bo-r 
me! e daH’altre disposte su la ripa contra- 
ria, e sui vascelli del fiume, non sapevano 
quasi nè dove ridursi nè come difendersi. 



Digilized by Googl 




PAETE TERZA, LIBRO V. l363 

Ma finalmente alzati ì ripari di terra che 
bisognavano, e distesi molti pezzi d'artiglie- 
rie sopra l’argine, cominciarono anch’essi 
a battere furiosamente in rovina la terra di 
Bomel, e tutte quelle fortificazioni, nelle 
quali, come si è detto, alloggiava di fuori 
la gente nemica. Nè fu piccolo il danno 
che ne provò, sinché poi sempre meglio 
s’andò coprendo. 

In questo mezzo si era di già ragunato 
insieme tutto il campo nemico \ e si trovava 
tanto accresciuto, che ascendeva a diciotlo- 
mila fanti, a passava tremila cavalli. £d 
avendolo compartito Maurizio in diverse 
terre e villaggi di quella ripa medesima dove 
egli si era fermato, non si vedeva in lui 
timore alcuno dell'assedio intrapreso da' regii. 
Anzi mostrandosi risoluti i nemici, che in 
tanto numero si trovavano in Bomel, di far 
le parti più d'assalitori che d'ass^liti, prin- 
cipiarono ben tosto ad uscir contro i. regii, 
e ad infestargli di giorno e di notte in varie 
maniere. Non restavano questi contuttociò 
di farsi innanzi con le trincere, coprendole 
<]uanto meglio potevano e con serpeggia- 
menti piu obbliqui e con ridotti più bene 
assicurati del solito. Ma gli assediati volendo 
usare ogni sforzo in contrario, uscirono verso 
la meta di maggio contro i regii da varii 
lati e con tanta gente, che potè giudicarsi 



Digilized by Gopgle 




i364 della guerra di fiaisdra 

un disegno quasi più di battaglia che di 
sortita. Avevano gl’ italiani e valloni il quar- 
tier loro sull’argine alla banda superiore di 
Bomel. Gli spagnuoli occupavano certe pra- 
terie da una parte della campagna. £ gli 
alemanni, borgognoni cd hibernesi giravan 
da un altro, canto. Rinforzati dunque i ne- 
mici con uuova gente, che daU’altra parte 
del fiume il conte Maurizio aveva loro in- 
viata, uscirono sul mezzogiorno ad un tem- 
.. po stesso, contro ciascuno degli accennati 
quartieri. E per danneggiar più quello ch’era 
situata sull’argine, fecero alla medesima di- 
rittura collocare nel fiume più di trenta va- 
.«icelli carichi d’artiglierie. Da quella banda 
fu il primo assalto con tremila fanti e quai-- 
trocento cavalli ; e contro gli altri quartieri 
si mossero divisi in due parti quasi anche 
subito, quattromila fanti, con numero con- 
veniente pur di cavalleria. Stavasi con graa 
vigilanza nell’esercito regio. Onde gli assalti 
non riuscirono così repentini, che non tro- 
vassero le necessarie preparazioni a rice- 
vergli. Fu perciò combattuto per ogni lato 
con risoluzione grandissima, sforzandosi i 
nemici d’entrare nelle fortificazioni dei regii ; 
e questi sempre con molto valor difenden- 
dole. INè la mischia ardeva meno tra i ca- 
valli, che tra i fanti ; nè meno all’ istesso 
tempo, faceva sentire le sue tempeste rafU- 
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glìeria dall^una e dall'altra parte. Ma non 
potendo i nemici alfine superare il contrasto 
de' regii, dopo tre ore dì combattimento, 
risolverono di ritirarsi. l)e’ morti e de’ feriti 
hon fu molta la differenza tra quelli e que- 
sti ; e la fazione, ben considerata, riuscì 
maggiore di strepito, che di sangue. Torna-^ 
rono poi i nemici la notte seguente ad as^ 
salire di nuovo i regii, credendo che tanfo 
più gli coglierebbono all’ improvviso, quanlo 
meno si doveva aspettar così subito un tale 
assalto. La mossa non fu però se non con- 
tro gl’italiani e valloni, e riuscì veramenle 
sì inaspettata, che degli uni e degli altri 
nel primo impeto molti furono Uccisi e fe-’ 
riti, e vi restò in particolare malartienlé 
piagalo 1’ Avalos, mastro di campo italiano. 
l)urò l’assalto a fàvor dei nemici per qual- 
che tempo. Ma riordinandosi i regii e ripi-^ 
gliando vigore, difesero le trincere in modo, 
che i nemici non poterono farvi alcun dan- 
no, e si ritirarono. Dava lor nondimeno 
sempre nuovo ardire il trovarsi con tante 
forze. Onde passati appena tre giorni tor- 
narono a far contro i regii un gagliardo 
sforzo, e risolverono d’eseguirlo pur anche 
in tempo di notte, pefchè riuscisse tanto 
più inaspettato e più spaventevole. Era ve- 
nuto di Francia con molti ugonotti a servir 
le province unite il signor della Nua* figliuo-* 
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lo. del già sigtiòr della Nuà capitanò di tanta 
stima, è del cui valore più volte si è par- 
lato in altri luoghi di quest' istoria. Mostrà- / 
và^i nella virtù militare questi ben degno 
figliuolo di un sirail padre. A lui dunque 
il conte Maurizio diede la cura principale 
di questa nuova sortita; c voile che fosse 
posta in esecuzione dalla fanteria francese 
ancora principalmente, insieme con Un nér- 
vb eletto d' inglesi, che lutti potevano ascen-^ 
dcre à cinquemila fahti. Doveva Tassalto 
più fervido essere indirizzato, contro i lavori 
che andava conlihovàndo la gehte regia 
sull'argine, ed in quelle parti virine. Dùn- 
que con ogni ardofe si mosse il Nua, e fa- 
vorito da ima foltissima ne})bia, urtò e spin- 
se i regii per hiodo^ che furono costretti à 
disordinarsi. Erario di vanguardia i valloni 
col mastro di campo Achìcurt, al quale né 
toccava allora il comando. mancò egli 
eòi suoi di fare ogni possibile resistenza, 
sinché rimaso gravemente ferito, e cresciuto 
più sempre T impeto dei nemici, bisognò 
ch'egli s'andasse ritirando, e chiedesse nuova 
gènte in sòccorsoi Mà lo strepito dell'assallo 
aveva di già fatti muover subito i regii nelle 
parli vicine, e toccatosi all'arme poi anche 
nelle più lontane, tuttó il campo si era con 
grande animo disposto a combattere. In 
aiuto de' valloni furono le prime a giungere 
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alcune compagnie di fanti spagnuoli ed al* 
cune altre d’ italiani. Queste fermato il furor 
nemico» lo sostennero arditamente, e giunta 
frattanto nuova gente in soccorso, restarono 
assicurate ben le trincere. Nè sperando . più 
i nemici di farvi altro danno^ veduto spun- 
tare il giorno, finalmente si ritirarono • con 
grande ordine ; seguitati dai regii fm sotto 
le fortificazioni e mura di Bomel; e sempre 
di qua e di là con sommo valore durato il 
combattere. Passavano, ormai venti giorni 
d'assedio, senza fervisi alcun progresso con- 
siderabile. E si vedeva chiaramente che sa- 
rebbe riuscita del tutto vana quella sorte 
d’ impresa, non potendosi levare il soccorso 
alla terra assediata ; e ritrovandosi con tante 
forze il conte Maurizio la intorno. Il fine 
de' regii nel tentare l’acquista di Bomel era 
stalo principalmente per aver un luogo forte 
sopra il Vallale, sicché venissero in questo 
modo a signoreggiare il passo di quella ri- 
viera, e potessero introdursi nelle viscere del 
paese nemico, e specialmente in Olanda. 

Disperatasi dunque 1' impresa di Bomel, 
fu posto in considerazione al cardinale, che 
alzandosi un forte reale in un altro sito 
deir istessa isola, si verrebbe a conseguire 
il medesimo intento. Nell’ unirsi che fanno 
insieme al principio e nel separarsi all’istes- 

so tempo la Mosa ed il Vahale, .formano 

♦ 
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rerta punta, che per qualche spazio dilatane 
dosi torna per un poco a restringersi. Di làt 
poi s'allarga l'isola e si distende, sinché di 
nuovo gli accennati due fiumi si ricongiun- 
gono insieme, e la chiudono. Ora fu pro- 
posto al cardinale che in quel sito più an- 
gusto si collocasse un gran forte^ dal quale 
appunto s'occuperebbe tutto queiradito, che 
s’ interponeva da un fiume all’ altro, mo- 
strandosi che ciò servirebbe di un potentis- 
simo freno contro i nemici, e che gli ter- 
rebbe tanto più in soggezione, che non avreb- 
be fatto quello di Schinche, quanto più 
questo, era vicino alle principali viscere lo- 
ro, che non era quell'altro. Piacque al car- 
dinale sommamente il pensiero. E fattolo 
con ogni diligenza esaminar nel consiglio di 
guerra, vi fu assentito con grande applauso^ 
JNè contento il cardinale di ciò, volle coi prin- 
cipali capi trasferirsi egli medesimo sopra quel 
sito, e pigliare in esso l’ultima risoluzione ; la 
qual fu che in ogni modo vi si alzasse il forte, 
e che quanto prima si mettesse mano ad inco- 
minciarlo. Risolutosi il cardinale a questo 
fece levar subito il campo d’ intorno a Ro- 
mei. Ciò seguì sul principio di giugno ; ed 
al Velasco, generai dell’ artiglieria, fu data 
la cura d’ eseguir la determinazione che si 
era presa. Abbandonato l’ assedio passò il 
campo nel villaggio d’ Hervin, e di là si 
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venne poi accostando al sito, nel (piale si 
era disegnato che il forte si fabbricasse. Sco- 
pertosi (lai conte Maurizio il disegno, passò 
egli ancora più ad alto su la ripa contraria, 
e fcrmossi a dirittura del campo regio. Su 
quella sponda fece distender poi subito molti 
pezzi d’artiglierie ; nè tardò punto ad infe- 
stare con esse i regii, che in quest’ altra 
dell’ istesso Vahale dovevano cominciare i 
lavori del fotte. All’opposito fu dal Velasco 
fatto il medesimo contro i nemici. E per- 
chè di qua e di là fulminavano le artiglie- 
rie di continuo, alz() Maurizio dalla sua 
parte un gran trincetone per meglio coprir- 
si, e vi aggiunse una gran piattafórma e sì 
larga in cima, che vi potevano stare venti 
pezzi. Con un trincerone uguale, e con una 
simile piattaforma venne a mettersi nell’ i- 
stessa disposizione il Velasco dalla sua ban- 
da. In modo che si vedevano quasi pareg-' 
giate da una parte e dall’altra le offese alle 
offese, ed al medesimo tempo le difese pur 
eziandio alle difese. Ma prima che fossero 
alzate queste bastantemente, fu sì continua 
e sì furiosa la tempesta delle artiglierie e 
la grandine dei moschetti da quello e da 
questo lato, che più di mille e dugento 
uomini rimasero in amendue i campi o 
morti o feriti. Copertosi finalmente in buo- 
na forma il Velasco, principiossi con ardor 
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grandissimo il forte. Piantavasi, come ab*- 
biam dello, nel più angusto di quella pun-^ 
la. Verso il Vahale sorgevano due fianchi 
reali, su la Mosa due simili, ed nn altro 
più verso terra ; e tutti bene accompagnati 
dalle loro rorline, dovendo servir per fosso 
ne’ lati i fiumi, e con altri fossi larghi e 
profondi restar munite 1’ altre parli ancora 
nel modo che più conveniva. Airoperazione 
stavano di guardia tremila fanti, e mille di 
loro còn duemila guastatori incessantemente 
vi lavoravano. Al sito nel qual si faceva il 
forte dai regii, veniva a rimanere vicinissi- 
simo quello di Voorden, eh’ era in man dei 
nemici, come fu toccato di sopra. A questo 
forte risolvè Maurizio di trasferirsi. Onde 
passato il Vahale con la maggior parte della 
sua gentervi si fermò con animo d’infestar 
più da vicino i lavori de’ regii. E perchè 
ciò più vantaggiosamente gli succedesse, 
gettato un ponte, fece dal forte passar tre- 
mila fanti su la punta dell’ isola di JBomel, 
ed occupò il villaggio - di Herverden. Quivi 
poi si fortificò quella gente in maniera, che 
i regii cominciavano a riceverne danno gra- 
ve. Nè mancarono essi di far subito ogni 
sforzo per iscacciarnela. A tal effetto andò 
il conte Federico di Bergh con un grosso 
nervo di fanteria, che era quasi tolta spa- 
gnuola i e fu molto feroce dalla parte regia 
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r àssalto. Ma col vantaggio deV ripari e col 
valore di sè raedesirai, Io sostennero sì vi- 
gorosamente i nemici^ che furono costretti ' 
1 regii alia ritirata, dopo aver perduti più 
di trecento deMoro,- 6 ira i comuni soldati 
itlolti capitani ancora ed altre persone di 
qualità. Conlinuossi nondimeno a custodire 
in r triodo T operazione del forte, che non 
restò mai intermessa, perchè alloggiando 
tutta la fanteria in quel contorno, le guar- 
die vi si facevano con ogni .diligenza, e vi 
si rinforzavano^ secondo che più richiedeva 
il bisogno. Dentro alF isola non aveva po- 
tuto rimanere alloggiata la cavalleria per la 
strettezza de’ sili, e per èsservi mahcati da 
ogni parte i foraggi. Onde era passala oltre 
la Mosa verso il trabante ; e quivi intorno, 
alla terra di Mega si tratteneva in diversi 
più vicini villaggi al campo,* dal quale con 
un ponte sopra l’istesso fiume, poteva rice- 
vere airoccorrenze i necessari soccorsi. Ma 
per sua maggior sicurezza ancora s’ alzava 
un forte in certo sito d’ argine, dove i ne- 
mici avrebbono potuto venire più facilmente 
per danneggiarla. Contuttociò restando se- 
parata in questa maniera dall’ altra gente, 
sperò il conte Maurizio di potere assaltarla 
con tal vantaggio, che avesse a ricever qual- 
che notabil percossa. A questo fine tiralo 
un ponte sopra la Mosa da! forte di Yoor- 
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den alla ripa contraria, fece disporre* sei* 
mila fanti eletti sotto il colonnello di Vera, ' 
inglese, e sotto il signor della Nua, france- 
se, con millecinquecento cavalli sotto il conte 
Ernesto di Nassau ; ed ordinò che stessero 
pronti per assaltar la cavalleria nemica, 
quando egli giudicasse opportuno il farlo. 
Non era per anche bene in difesa il forte 
suddetto che si alzava sull* argine, e chia- 
mavasi di Durango, perchè ne aveva la cura 
Diego Durango, sergente maggiore di un 
terzo spagnuolo. Stava la cavalleria sotto 
la cura di Ambrosio Landriano, che n’era 
luogotenente generale. Nè mancava egli di 
usar le diligenze più .necessarie nel distri-^ 
buire le guardie, > e nel trovarsi egli stesso 
dove più lo chiamavano le occorrenze* Oltre 
al forte di Durango non ancora finito ave- 
va il Landriano con diversi buoni ridotti 
procurato d'assicurar tutto quel corso d’ar- 
gine, intorno al quale, come si è detto, al- 
loggiava la cavalleria. Dunque prima che il 
forte di Durango fosse del tutto in difesa, 
risolvè Maurizio di effettuare T accennalo 
disegno. Erasi nel principio di luglio, quan- 
do una mattina sull'albeggiare, il conte Er- 
nesto, il Vera ed il Nua, passata la Mosa 
con le genti a cavallo ed a piedi che tene- 
van disposte, si mossero. La necessità ri- 
chiedeva, che prima i nemici occupassero 
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il forte di Duraiigo, per non aver quell’osta- 
colo e tieir assalire e nel ritornare. Volta- 
ronsi perciò il Vera ed il Nua con la mag- 
gior parte della fanteria loro all’ assalto del 
forte ; dando il conte Ernesto con la caval- 
leria quel calore alla fanteria, che il silo 
gli permetteva. Fu soprammodo risoluto e 
fiero l’assalto. Vedevansi nel combattimento 
gareggiare insieme gl’inglesi del Vera, e i 
francesi del Nua ; e non solamente 1’ un 
soldato con 1’ altro, ma i capitani coi capi- 
tani. Con le scale appoggiate in buon nu- 
mero cercavasi da questi e da quelli di salir 
sopra il forte, nè qui valevano più i mo- 
schetti e le picche, ma bisognava che le 
spade e gli scudi operassero. Nel forte si 
trovavano cinquecento fanti, parte spagnuoli 
e parte valloni, gli uni e gli altri de’ quali 
facendo a gara medesimamente nel sostener 
la difesa, combattevano perciò con mirabile 
intrepidezza. E quantunque fossero tuttavia 
deboli i ripari del forte, nondimeno sup- 
plendo il valor delle braccia all’ imperfe- 
zione del terreno, gli assalitori non pote- 
vano farsi mai tanto innanzi, che non fosse 
maggior la resistenza degli assalili. Durò un 
gran pezzo così la mischia. Allo strepilo 
dell’ assalto s’ era mosso fra questo mezzo 
l’Almirante con la maggior parte della fan- 
teria per venire in soccorso del forte. Diede 
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ciò gran terrore a’ nemici. Onde raffred-' 
dato prima il combattere, cominciarono 
poi manifestamente a cedere^ e in fine ri- 
solverono di ritirarsi ; mancati de’loro più 
di trecento e circa settanta de’ regii. Suc- 
ceduto infelicemente alla fanteria 1’ assalto 
del forte, non tcntò^ altro con la cavallerìa 
il conte Ernesto. E di già s’era preparato 
con la sua il Landriano in maniera, che 
poco avrebbono potuto danneggiarla i ne- 
mici, quando avessero voluto assalirla. Que- 
sta fu r ultima fazione tra un campo e 
l’altro, perchè ridottosi poi subito a com- 
pimento' il forte di Durangp, e assicuratosi 
meglio sempre il quartiere della cavalleria, 
non applicò più Tànimo ad altro il conte 
Maurizio per quella banda. Per l’altra den- 
tro all’ isola di Bomel, dove si fabbricava 
il gran forte, non poteva nè anche più 
riuscirgli disegno alcuno in contrario ; at- 
teso che di già n’ era tanto avanzato il 
lavoro, che poco ormai vi mancava per 
esser condotto alla perfezione. Desiderava 
il cardinale Andrea sommamente di vederlo 
finito, prima che égli partisse da quel go- 
verno ; e perciò si trasferiva spesso egli 
medesimo a sollecitarne la fabbrica. Era ve- 
nuto non molto innanzi a trovarlo il mar- 
chese di Borgaut suo fratello, che in allrp 
tempo, come noi allora mostrammo, avev^t 
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pur anche iniiilato in servizio del re ap- 
presso il duca di Parma. Poco dunque man- 
cando all* essere il forte perfezionalo, vi sì 
condusse il cardinale per 1* ultima volta, e 
menò seco il fratello ; rivedendo ben l* uno 
e r altro tutte te operazioni, e dando in ogni 
parte gli ordini che più convenivano. In 
mezzo alla piazza d’ arme del forte era di- 
segnata una chiesa. Onde il cardinale vi 
pose egli stesso la prima pietra, e volle che 
dal nome di Santo Andrea, per la simili- 
tudine del suo proprio, e per la divozione 
particolare che egli aveva a quel Santo, si 
denominasse' la chiesa e il forte insieme. 
Fecesi quella cerimonia con ogni maggiore 
accompagnamento di militare allegrezza ; 
risonando per ogni lato il forte d'altissimi 
tuoni che uscivano dalle artiglierie, nè man- 
cando con lietissime voci di secondargli 
pienamente ancora i soldati. Come si avesse 
dovuto mantenersi con perpetuo vantaggio 
del re quel si gran propugnacolo, e di là 
porsi il freno in bocca e il giogn sul collo 
specialmente all’ Olanda. E pure vedrassi 
presto, che fu poi reso a’ nemici il forte 
con somma viltà, o piuttosto venduto loro 
con somma infamia, dal presidio che vi 
era dentro. E senza dubbio per comune 
giudizio, riputavasi inespugnabile il forte, 
quando fosse stato ben provveduto e • di-* 
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feso ; e credevasi che avrebbe posto in ter-^ 
rore grandissimo tutto il paese nemico al- 
l’ intorno e particolarmente T Olanda, alle 
cui viscere più s’accostava. Nè tardò molto 
ad essere condotta all’intiera sua perfezio- 
ne. Vedevasi dominar col sito da una parte 
la Mosa, e dall’ altra il Vahale, come fu 
accennato di sopra. Ciascuno dei cinque 
banchi usciva dalle cortine con risalto uguale 
e in bellissima forma ; e dove s’erano ca- 
vati i fossi, r acqua più d’ una picca si 
profondava. Univasi a questo modo una 
riviera con 1’ altra per mezzo loro ; pre- 
stando r acque ora' la Mosa al V'ahale, e 
ora questo fìume a quell’ altro, secondo le 
varie loro escrescenze. Intorno a’ fossi cor-i 
revano di fuori le strade coperte, dalle quali 
spiccavansi pur anche frequenti ridotti per 
meglio difenderle. E a fine d’ infestar più 
i nemici per terra e per acqua, si collo- 
carono dodici grosse fregate ne’ fossi, per 
farle scorrer di continuo in quelle riviere. 
Tal era il forte di Sant’ Andrea. Conosce-^ 
vasi dalle Province Unite il danno che 
avrebbono potuto riceverne. E perciò il 
conte Maurizio fece piantare anch’egli un 
altro forte sulla ripa contraria, non di for- 
ma reale però, ma solo di qualità sufli-* 
ciente per impedire quel passo a’ regii, quan- 
do volessero tentarlo ; e acciocché restaa-* 
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$ero ancora tanto più frenate le scorrerie 
loro per quelle parli. 

Ma è tempo ormai di narrare il successo 
deir armi che da’ confederati alemanni si 
dovevano porre insieme, per quei rispetti 
che si rappresentarono di sopra. Dunque 
avendo essi perseverato nella risoluzione 
presa già in confluenza, non s’ erano da 
loro tralasciate le provvisioni necessarie per 
eseguirla. Nondimeno riuscendo e più scarso 
e più tardo il danaro, che non richiedeva 
la qualità deirimpresa ; e camminando tutto 
il resto eziandio con 1’ ordinaria lentezza 
della nazione, e con le solite difCcohà del- 
l’unire molle volontà in una sola, non ave- 
va potuto il conte di Lippa, eletto al mag- 
gior comando, ridurre insieme si presto le 
forze che da varie parti si ragunavano. 
Dalie Provincie Unite s’era posto ogni stu- 
dio per concitar gli animi de’ confederati, 
mostrando 1’ opportunità della congiuntura, 
mentre l’esercito regio stava occupato nel- 
r oppugnazione di homel, e poi nella fab- 
brica del forte di S. Andrea. Consigliavano 
specialmente che si unisse il campo aleman- 
no con r esercito loro ; facendo conoscere 
che a questo modo con tante forze, non 
solamente si potrebbono scacciar gli spa- 
gnuoli fuor dell’impero, ma ridurgli ancora 
in grandissime angustie dentro alla Fiandra. 
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Per far che operassero più questi ofHzi, le 
medesime provincie avevano mandato il conte 
d’Holach a passargli ; e accompagnatosi egli 
poscia con quello di Lippa, non se n’ era 
più separato. Queste dimostrazioni delle 
Province Unite s’ erano ricevute con molto 
gusto da' confederati alemanni, e da loro 
si nudrivano volentieri, per metter tanto 
maggiormente in sospetto e timore gli spa- 
gnuoli. Dall’altra banda non aveva mancalo 
il cardinale Andrea di usar ogni diligenza 
per addolcir le cose in maniera, che si to- 
gliesse a’ confederati roccasìone di prorom- 
pere all’ armi. Con 1’ uscita in campagna 
dell’ esercito regio, quella parte che allog- 
giava in Vestfalia, s’ era levata di là intie- 
ramente. In mano del duca di Cleves aveva 
il cardinale di già fatta rimettere la città 
d’ Emerich, e dava speranza ferma che di 
Res e degli altri luoghi appartenenti a quel 
principe, sarebbe quanto prima seguito il 
medesimo. Nè tralasciava l’elettor di Colo- 
nia di continuar quegli ofGzi che da lui si 
erano interposti sin da principio con 1’ una 
e con r altra parte. Questi maneggi opera- 
vano che per non irritar troppo ì’ armi del 
re di Spagna, non volessero i confederati 
alemanni fere un corpo d’ esercito con gli 
uniti fiamminghi, parendo lor che bastasse 
d’ assicurar nuovamente la neutralità dove 
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s’era violata. In questa risoluzione si mo- 
stravano essi del tutto fermi. E perciò non 
fidandosi in modo alcuno delle accennale 
speranze, ma temendo più tosto che la gente 
regia, non solo non fosse per uscir delle 
terre neutrali, dove allora tuttavia si tro- 
vava;, ma che pensasse pur anche a svernar 
di nuovo in quelle che aveva lasciate, ri- 
sòlverono finalmente di non tardar più a 
metter I’ esercito loro insieme. Disegnata la 
piazza d’ arme alle ripe del Reno verso 
Rembergh, non prima che sul principio 
d’ agosto si ragunarono ivi tutte le forze ; 
maggiori assai di numero, che non èrano, 
di qualità. Componevansi di venticinquemiìa 
fanti e quattromila cavalli secondo la voce 
comune ; ma per lo più gente nuova e im- 
belle, sotto un generale di poca esperienza, 
e sotto altri capi deboli anch’essi e di poca 
stimai II primo successo che si vide nascer 
da questa mossa, fu il non voler più quei 
di Vesel continuar nella religione cattolica. 
Moslrossi di sopra, che fintamente essi l’a- 
vevano ricevuta. Ma ora preso animo col 
vicino calor delle forze . alemanne, e dal 
trovarsi occtipate ih altre parti le regie, de- 
terminarono di proibir nuovamente in quella 
città ogni rito cattolico^ e di farvi regnar co- 
inè prima il solo esercizio eretico. Dimora- 
va in Vesel tuttavia il nunzio apostolico di 
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Colonia. Onde intesa che egli ebbe la risosi 
ìuzione che s’era pigliata, si levò da quella 
ritta, e n'uscirono ancora tutti i sacerdoti e 
religiosi ; contro i quali non s’astenne dallé 
ingiurie la plebe, e specialmente contro al- 
cuni de’ religiosi, alle cui persone si mo- 
strava Tabborrimento maggiore. 

Ritornate all’ esser di prima le cose in 
Vesel, marciò il campo alemanno, e si posè 
intorno a Rembergh, pretendendosi da’con- 
federati che fosse luogo neutrale quello an- 
cora e soggetto àir impero, e che in vari 
tempi ora le genti del re e ora le contrarie^ 
l’avessero ingiustamente occupalo. Non molto 
innanii era venuto in mano de’ regii, cóme 
allora fu riferito, e vi si trovava dentro una 
guarnigione di fanti alemanni con alcuni 
pochi valloni. Vedovasi fatta in quel tempo 
si domestica l’ infezione degli ammutina- 
menti, che ogni di ve ne ripullulava alcuno 
da qualche parte. Ciò era seguito poco 
avanti in Rembergh, con levarsi in arme 
il presidio e scacciar bruttamente il gover- 
natore della piazza ; nella quale in luogo 
di lui comandava l’eletto, con gli altri su- 
bordinati offiziali. Prima d’accamparvisi in- 
torno fecero i due conti di Lippa e d’ Ho- 
lach offerte grandi al presidio^ per indurlo 
a metterla in poter loro, rappresentando in 
particolare gli obblighi del sangue comune^»' 
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che rendeva comuni ancora grinteressi della 
nazione. Ma il presidio, sebbene aveva man- 
cato nell’ ubbidienza, non volendo mancare 
nella fede, ributtò , sempre le offerte, e si 
dispose a difender la piazza in ogni più 
viril modo. Nè riuscirono inferiori gli ef- 
fetti. Perciocché postosi a quell’ assedio il 
campo alemanno, e continuatolo molti gior- 
ni, trovando più salda e più ardita sempre 
ne’ difensori la resistenza, fu costretto a le- 
varsene finalmente con poco onore. Alzò 
nondimeno il conte di Lippa un forte su 
r opposto lato del fiume, e vi lasciò molta 
gente per incomodar tuttavia quella piazza; e 
con fine di stringerla con nuovo assedio anco- 
ra se bisognasse. Da Rembergh passò il cam- 
po a Res, terrà grande e situata alla ripa de- 
stra del Reno, come altrove fu dimostrato. 
Non rimaneva quasi altro luogo che questo 
da restituirsi al duca di Cleves ; e dalla 
parte regia si continuava in dar ferma spe- 
ranza, che quanto prima ne seguirebbe l’ef- 
fetto. Ma o non fidandosi gli alemanni, o 
volendo che l’armi loro facessero pur qual- 
che prova, risolverono di mettersi a quel- 
r assedio. Instigavangli tuttavia le Provincie 
Unite. E mostrando esse gran desiderio di 
interessarsi nella lor causa, avevano inviato 
al conte d’ Holach certo numero di cavalli 
e di fanti, perchè gli adoperasse in servizio 
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loro. Dunque sul fine d’agosto il conte dì 
Lippa s’accampò intorno a Res, e da ogni 
lato cinse la terra. Comandava in essa Ra- 
miro di Giizman, spagnuolo, e aveva con 
lui poco piu di ottocento soldati, parte spa- 
gnuoli p parte alemanni e valloni. Dirim- 
petto alla terra, su l’altra sponda del fiume, 
era piantato un forte per assicurar meglio 
quel passo ; onde quivi ancora bisognava 
trattener qualche numero di soldati. E per- 
chè il presidio non bastava per Tuna e per 
r altra difesa, il governatore n’ avvisò l’al- 
mirante, e gli fece istanza che quanto pri- 
ma lo provvedesse di nuova gente. Princi- 
piata r oppugnazione, attesero gli alemanni 
a fortificare i quartieri dove più conveniva. 
Alloggiò il conte di Lippa dalla parte infe- 
riore del fiume, e il conte d’ Holach nella 
superiore. Questi erano i due principali 
quartieri, e cominciossi dall’uno e* dall’altro 
il solito aprimento delle trinccre. Avrebbe 
voluto il conte d’ Holach, soldato vecchio e 
pratico negli assedii, che passato il Reno si 
fosse al medesimo tempo stretto il forte 
posseduto da’ regii sulla ripa contraria, du- 
bitando egli che per quella via, come in 
breve seguì, potessero gli assediati ricever 
soccorso. Ma o per ignoranza o per emula- 
zione degli altri capi, questo consiglio non 
fu eseguito. Avanzaronsi presto i lavori delle 
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irincere, in modo che non si tardò molto a 
mettere in opera congiuntamente le batterie. 
Correva un grand’ argine appresso il fiume 
per difender la terra e le campagne circo- 
stanti dalle sue inondazioni. Su questo sito 
più alto i due conti fecero piantar diversi 
pezzi d’artiglierie^ con le quali signoreggian- 
do la terra, cominciarono a batterla di lon- 
tano furiosamente. Quindi collocando molti 
grossi cannoni poi da vicino, passarono al- 
r oppugnazione più stretta ; la quale essen- 
do meglio intesa dal conte d’Holach, perciò 
tutte le cose dalla sua banda erano meglio 
ancora eseguite. Batteva egli particolarmente 
Una punta di baluardo vestito di muro, ed 
avanzandosi al medesimo tempo con le 
trincero, si confidava di poter ivi tentar 
presto e felicemente l’assalto. Non era slato 
in ozio fra tanto il presidio ; ma con fre- 
quenti sortite aveva procurato in varie ma- 
niere d’ incomodare i nemici. Al bisogno 
della difesa non corrispondeva però di gran 
lunga il numero de’ soldati ; onde il Guz- 
man sollecitava di continuo 1’ almirante a 
mandargli qualche soccorso. Nè tardò molto 
a seguirne l’esecuzione, perchè giunti nell’ore 
più tacite della notte settecento fanti eletti 
fra spagnuoli, borgognoni e valloni alla ripa 
del Reno, dov’ era il forte accennalo, di là 
passarono il fiume, e senza disturbo s’intro- 
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dussero nella terra. Con questo accrcsrU 
mento di forze, ^ crebbe T ar<lire a quei di 
dentro in maniera, che risolverono d’ uscir 
ben tosto in buon numero, e d’ assaltare il 
quartiere dove alloggiava il conte di Lippa, 
e dove piu debolmente procedeva P oppu- 
gnazione. Dunque uscita la metà del presi- 
dio in tre uguali squadre, assalì da quella 
banda con risoluzione e valor tale i nemi- 
ci, che non potendo essi resistere, comin- 
ciarono subito a cedere e poi manifesta- 
merite a disordinarsi. Dal cader 1’ animo a 
questi, aumentossi tanto più in quelli. Onde 
al primo urlo aggiungendo il secondo, e 
sempre più vigorosamente continuandogli^ 
fecero abbandonare in gran parte le trin- 
cere a’ nemici, e pervenuti alle batterie 
scavalcarono alcuni pezzi, alcuni altri ne 
inchiodarono, e costretti a dover poi riti- 
rarsi, condussero ad ogni modo un mezzo 
cannone come in trionfo dentro alla terra. 
Morirono de’ nemici intorno a dugento nella 
fazione, e del presidio pochissimi. Questo 
mal successo rinnovò e accrebbe notabil- 
mente le discordie fra i capi alemanni, 
dolendosi 1’ uno dell’ altro ; ma quasi tutti 
incolpando il conte di Lippa e la debo- 
lezza del suo governo. E passò tanto innanzi 
la confusione, il disordine e lo spavento 
da ogni parte in lutto l’esercito, che man- 
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candovi quasi affatto rubbidienza e la di- 
sciplina, furono costretti i capi, due giorni 
dopo r accennata fazione, a levarsi da quel- 
li assedio. Non poteva esser più vergognoso 
il consiglio, ma non poteva nè anche più 
vergognosamente eseguirsi. Perciocché riti- 
randosi il campo senza ordine alcuno, e 
facendo a gara i soldati a chi poteva al- 
lontanarsi prima dalle mura di Res, furono 
lasciate ne’ quartieri molle bagaglie, molte 
carra su la campagna, e alcune barche di 
viveri in abbandono anche nella riviera. Nè 
il presidio manco d’ uscire in tal occasio- 
ne, e di seguitar gli ultimi che partivano ; 
uccidendone molti, ponendo in fuga molti 
altri, e in vari modi rendendo più confusa 
e più vile sempre la ritirata. Levatosi l’e- 
sercito dall’ assedio, si ridusse intorno alla 
città d’ Emerich. Ma quivi ancora essendo 
molestato continuamente dalla soldatesca di 
Res, e cresciute ogni giorno più le discor- 
die fra i capi e le querele fra tutti gli al- 
tri, cominciò la gente a sbandarsi e poi 
liberamente a dissolversi. Mandarono le Pro- 
vincie Unite nel campo alemanno il conte 
Guglielmo di Nassau, governatore di Frisa, 
uomo grave e di molto valore, e primo cu- 
gino del conte Maurizio, affinchè egli pro- 
curasse di comporvi in qualche maniera le 
dissensioni, e di rimettervi qualche miglior 
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tlisciplina. Ma poco giovarono i suoi ni.?- 
iicggi. Onde avanzatosi ormai Tautunno, e 
poi cadute in abbondanza le pioggìe che 
non davano luogo più al campeggiare I’ e- 
sercito, verso il fine di novembre si disfece 
intieramente da se medesimo. E per cumulo 
degli* altri disordini, mancando il danaro, 
se n’ammutino fìnalmente una buona parte 
nel ritirarsi verso le case proprie. Onde 
vi fu bisogno di un bando imperiale, e in- 
sieme d’ usar la forza per isveller di là 
quella peste, che si facilmente per tutto si 
radicava. Nò si tralasciò poi dalla parte 
regia di effelUiar le speranze date, col ri-^ 
mettersi in mano del duca di Cleves la 
terra di Res, e quel più che si riteneva del 
suo colà intorno, poiché negli altri paesi 
neutrali di già tutte le cose eran tornale 
alla natura loro di prima. Cosi terminò la 
mossa del campo alemanno. E 1’ esito suo 
fu quello che s’ è veduto in tante altre le- 
ghe ; maggiori d’apparenza ordinariamente, 
che di sostanza, poco unite nel governo dei 
capi, come son poco uniformi negl’ inte- 
ressi de’ principi ; e che tanto soglion du- 
rare quanto ciascun degli interessati può 
giungere, non al fine degli altri, ma sola- 
mente al suo proprio. 

Mentre che succedevano le cose narrate 
di sopra, 1’ arciduca Alberto e 1’ infanta 
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Isabella dopo reffetfiiazione del rnatrimonia 
loro in Ispagrta, e dopo una dimora d’al- 
cuni mesi col re, finalmente s’ erano poi 
messi in viaggio per venire a godere il 
nuovo lor principato di Fiandra. Dunque 
all’ entrar di giugno preso in Barcellona 
1 imbarco sopra ventiquattro galere condotte 
dal principe Doria, giunsero felicemente a 
Genova in pochi giorni. Di là venuti a 
Milano, si trattennero in quella città quasi 
tutto il mese di luglio ; onorati ivi dal pon- 
teGce d’ una legazione, con l’ inviar loro a 
tal effetto il cardinale Diechtristayn, ale- 
manno. Quindi passate 1’ alpi della Savoia 
c usciti della contea di Borgogna e della 
Lorena, entrarono nella provincia di.Lu- 
cemburgo, e sul principio di settembre s’ac- 
costarono Gnalmente a Brusselles, col giun- 
gere e fermarsi due giorni nella terra di 
Hai vicina tre ore di cammino a quella 
città. Quivi al medesimo tempo si trovò il 
cardinale Andrea i dal quale informali che 
furono di quanto poteva esser necessario 
intorno alle cose di Fiandra^ partì egli poi 
subito verso Germania, come alcuni di pri- 
ma aveva fatto ancora il marchese di Bor- 
gaul suo fratello. Erasi preparata in questo 
mezzo la citta di .Brusselles a raccogliere i 
nuovi principi con ogni più solenne ricevi- 
mento, e di già in essa per tale occasione 
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si trovava un numero infinito di forestieri. 
Seguì alli 6 di settembre l’entrata loro, e 
fu piena di straordinaria pompa e magni- 
ficenza così per la parte della città, che 
eresse molti archi trionfali di grande orna- 
mento, e che vi aggiunse ogni altra dimo- 
strazione più festeggiante, come per la parte 
de’ nuovi principi, che venivano accompa- 
gnati da una fioritissima corte, e ch’ebbero 
gusto il farla apparir tale specialmente in 
quel giorno. Entrati in Brussclles, cominciò 
l'arciduca a pigliare in man sua l’ ammi- 
nistrazione del governo ; così dall’ infanta 
essendosi giudicato più conveniente, ancor- 
ché le prerogative maggiori del principato 
in lei consistessero. Il primo negozio fu 
r aggiustare nel dovuto modo le reciproche 
forme de’ giuramenti, che avevano da se- 
guire innanzi ad ogni altra cosa fra i nuovi 
principi, e gli stati delle province lor sot- 
toposte. Nò piccole furono le difficoltà che 
vi sorsero per la gelosia, solita de’ privilegi, 
ne’ quali voleva esser mantenuto il paese. 
Ma superato ogni impedimento si trasferi- 
rono i nuovi principi verso il fine di no- 
vembre a Lovanio, che ritiene il primo 
luogo fra le città di Brabante, come Io ri- 
tiene questo ducato fra - tutte le provincia 
di Fiandra ; e quivi la cerimonia del giu- 
ramento passò in quella forma che poteva 



Digitized by Google 




J*ARtK tERZA, LIBRO V. 

piu soddisfar e aìl’una e all’altra parte. Seguì 
subito poi l’ isfesso nell’ altre citta più vici- 
ne, c quella d’Anversa particolarmente rac- 
colse i nuovi principi con dimostrazioni 
tanto splendide e sontuose, che non v’ era 
memoria d’ esservi veduto gran pezzo fa 
un ricevimento di quella sorte. Continuossi 
a fare il medesimo in alcune altre provin- 
ce, dove giudicarono gli arciduchi (a questo 
modo i nuovi principi facevano chiamarsi), 
che più convenisse di far vedere le persone 
lor proprie. E in ogni luogo avendo rice- 
vute e date quelle maggiori soddisfazioni 
che si potevan desiderare, dopo un buon 
giro se ne tornarono finalmente a Brussel- 
Jes, che doveva esser l’ordinaria stanza della 
loro corte. 

PARTE TERZA. LIBRO SESTO. 

SOMMARIO, 

Giunti i nuovi principi in Fiandra^ romin-^ 
ciano a succedere poco felicemente le cose 
loro. Ammutinasi buona parte della lor sol- 
datesca ; e seguono altri disordini neWeser- 
ciio. Nè perde V occasione il conte Mauri- 
zio. Sorprende egli Vachtendnnrh^ luogo im- 
portante nella provincia di Gheldria ; e poi 
con assedio scoperto acquista i forti di Cre- 
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vecuore e di Santo Andrea^ Vengono u Bnis^ 
selles alcuni ambasciatori cesarei^ e passati 
poi in Olanda^ s'introduce da loro qualche 
pratica di concordia fra gli arciduchi e le 
provincie confederate ; benché al fine poi sen- 
za frutto. Vana riesce medesimamente una 
simil pratica fra i commissari del re di 
Spagna e degli arciduchi per f una parte^ 
e quei della regina (f Inghilterra per l'altra. 
Intanto esce in campagna il conte Maurizio 
con grosse forze. Entra egli nella provincia 
di Fiandra^ e s' accampa intorno a H eli- 
porto, Va in persona V arciduca per impe- 
dirlo ; segue battaglia fra un campo e V al- 
tro., e ne riporta la vittoria Maurizio. Torna 
egli subito a stringer Ncuporto ; ma non può 
farne V acquisto. Ond' egli si ritira alte 
stanze^ e nella primavera seguente uscito di 
nuovo in campagna^ mette tassedio a Rem- 
bergh^ e lo riduce in mari sua. Risolve t ar^ 
ciduca flf’ accamparsi intoiiw ad Ostenden, 
Sito e descrizione di quella piazza. Comin- 
ciasi da più lati a stringerla. Progressi che 
vi si fanno., e vigorosa opposizione che vi 
si mostra. In questo mezzo va Maurizio sotto 
Rolduc. Ma t arciduca ja soccorrere quella 
città., e perciò Maurizio se ne ritira. Con- 
tinuasi V oppugnazione d' Ostenden ^ e vi si 
dà infruttuosamente un assalto. Ripigliasi 
nuovQ trattato di pace tra il re di Spagna 
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< gli arciduchi da un canto^ e la regina 
Inghilterra dalV altro. Vien questa a morte 
senza concludersi cosa alcuna ; e le succede 
Giacomo re di Scozia. 

Erano grandissime le dimostrazioni d’ai'- 
Icgrezza e di gioia che facevano le province 
cattoliche per la venuta de’ nuovi principi 
in Fiandra. Ma le contrarie perseverando 
più che mai nelle giù prese risoluzioni, e 
più che mai confìdando e nelle . forze lor 
proprie e in quelle de’ lor congiunti, non 
tralasciavano alcuna diligenza nel fare ogni 
maggiore apparecchio d’armi. Correva di giù 
1’ anno 1600, e con successi che riuscivano, 
poco felici al nuovo principato degli arci- 
duchi. Appena giunti ih quelle provincic 
aveva la soldatesca loro, nel ritirarsi dalla 
campagna, cominciato a prorompere in di- 
versi ammutinamenti» 11 primo era nato fra 
gii spagnuoli, che in piccol numero da 
principio ridottisi nel villaggio d’ Hamont 
sullo stato di Liegi, e munitolo, avevano 
poi ben tosto formato un corpo di duemila 
fanti e d’ottocento cavalli. Seguitarono que- 
sto esempio quasi subito i presidii mesco- 
lati d’ alemanni e valloni, che custodivano 
i due forti di Crevecuore e di S., Andrea* 
E da ogni altra parte 1’ esercito per essen! 
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tnal pagato, e di già in questa sorte di cor- 
ruttela sì lungamente nodrito, si vedeva di- 
sposto in modo a fare il medesimo, che se 
i capi non avessero con particolar cura in- 
vigilato al pericolo, si poteva dubitare che 
il disordine non passasse a qualche gene- 
rale ammutinamento. Tratlossi d’accordar 
gli spagnuoli, e fu assegnata loro la terra 
di Diste in Brabanle con quella provvisione 
di danaro che poteva bastar per allora, sin- 
ché restassero intieramente soddisfatti delle 
lor paghe. Così non passo più innanzi da 
quella parte 1’ eccesso. Ma partiti appena 
d’ Hamont gli spagnuoli, vi subentrò un 
buon numero d’ italiani, che risoluti anche 
essi d’ ammutinarsi, fecero elezione del me- 
desimo luogo, dal quale furono poi trasfe- 
riti nella terra di Verte pure, in Brabante, 
con ristesso accordo che s’era prima stabi- 
lito con gli spagnuoli. Potevano ascendere 
gl’ italiani a milleseicento fanti e mille ca- 
valli ; ma con loro e similmente con gli 
spagnuoli erano mischiati molti ancora del- 
1’ altre nazioni. Debilitate a questo modo le 
forze degli arciduchi, non perderono l’occa- 
sione di trarne vantaggio le provincie nemi- 
che. Regnavano allora freddi grandissimi in 
Fiandra, e con tanta asprezza, che non solo 
tutte Tacque stagnanti, ma quasi tutte eziandio 
le correnti si vedevano d'ogni intorno agghiac- 
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tìaie. Dunque con Topportunith del gelo risol- 
vè il conte Maurizio di tentar la sorpresa di 
Vachtondonch, terra delle più forti che ab- 
bia la provincia di Gheldria. Dal sito prin- 
cipalmente questa piazza riceve il maggior 
suo vantaggio, perchè quasi per tutto la cinge 
un paludoso terreno, e perciò diflìcilmente 
vi s’apre alcun adito che pòrca comodità di 
poter avvicinarsi alle mura. Con ogni segre- 
tezza Maurizio fatti mettere insieme i più 
-vicini presidìi, ordinò che alì’improvviso di 
holte si tentasse 1’ accennata sorpresa. Non 
ebbe dilficolth alcuna la gente in passare 
quei siti bassi tutti allora gelati, e con la 
stessa comodila passato poi anche il fosso, 
Appoggiò le scale al ricinto. Stavasi in alta 
quiete di dentro. In modo che gli assalitori 
prima quasi entrati che discoperti, occupa- 
t-ono subitamente la terra, e con piccola 
resistenza poco dopo ancora s’impadroniro- 
no del castello. Quindi appena cessato il 
rigor del ghiaccio, si voltò con mossa aperta 
Maurizio contro il forte di Crevecuore ; e 
cintolo strettamente^ ridusse in pochi giorni 
la gente ammutinata che vi era in difesa, a 
porlo in man sua. Di là poi subito passò 
egli contro 1’ altro gran forte di S. Andrea. 
Il più spedito soccorso che vi si potesse 
ricevere, doveva aspettarsi per via di Bol- 
duch. Onde Maurizio non soddisfatto di 
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Stringer la piazza solamente con T armi, ri-^ 
Selve d' inondar tutta la campagna all’ in-^ 
torno con V acque, e d’ assicurare i siti più 
alti in maniera, che da ogni parte venisse 
a restar impedito il soccorso. Tagliati dun- 
que in più bande gli argini della Mosa^ 
restò ben presto allagata una gran quantità 
di paese verso Bolduch ; e tanto crebbe 
V acqua eziandio verso il forle^ che non 
poteva uscirne da iato alcuno il presidio. 
Ne’ sili alti piantò Maurizio vari forticell» 
dove più bisognava, e cominciò ad infestare 
in più modi vivamente la piazza. Brasi 
ammulinato il presidio, come di sopra ac- 
cennossl, e consisteva in millecinquecento 
fanti parte alemanni e parte valloni, che 
stavano sotto l’eletto lor capo, e sotto altri 
capitani tumultuariamente da loro creati di 
nuovo, in luogo di quelli che avevano fatti 
uscire dal forte insieme col governatóre 
nell’ alto d’ ammutinarsi. Mostrarono essi al 
principio di voler fare un’ onorata difesa, 
tanto più sapendo che il Velasco, generale 
dell’ artiglieria, si preparava con un g;rossó 
nervo di gente per andare a socrorrerglL 
Ma trovate per tutto le vie impedite, non 
avendo potuto il Velasco passare innanzi, 
s’ era cominciato ad intepidire il presidio. 
Fra tanto ogni dì più s’ avanzava Maurizio. 
K nondimeno giudicando egli che opererebbe . 
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con uomini tali più l’ incitamento delFinte^ 
resse che la forza dell’ armi, fece muover 
pratica di sborsar loro tutto il decorso delle 
• loro paghe, le quali ascendev2tno intorno a, 
cinquantamila' scudi, se avessero voluto ren- 
dergli il forte. Nè s’ ingannò Maurizio nel 
suo pensiero. Fu ricevuta un poco ritrosa- 
mente a prima faccia da quegli ammutinati 
l’offerta. Ma perdutasi da loro poi la ver- 
gogna, e dalla vergogna trascorsi più sfac- 
ciatamente all’infamia, condcsccsero in fine 
per l’accennato prezzo alla resa del forte, o 
più tosto alla vendita ; e per far più inde- 
gna l’azione, si contentarono di trasferirsi a 
militare con le persone lor proprie ancora 
sotto le insegne nemiche. 

Restarono sommamente commossi da tali 
perdite gli arciduchi, e in particolare da 
quella del forte di S. Andrea fabbricato con 
tanta spesa che portava seco tanti vantaggi, 
e che s’era perduto, si poteva dir, prima 
d’essere intieramente finito. Sapevasi oltre 
di ciò, che dal conte Maurizio si facevano 
grandissime preparazioni per uscire con vi- 
gorose forze in campagna. E stando eoo 
poca speranza gli arciduchi di poter soddi- 
sfare così presto gli ammutinati, e sempre 
con nuovo timore che non s’aumentassero 
in quella materia i disordini, per ciò vedo- 
vasi ridurre in angustie il «nuovo lor prin- 
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cipato, quasi avanti che avessero potuta 
cominciare ad esercitarlo. Per la fresca loro 
venuta in Fiandra si trovavano ragunati al> 
lora in Brusselles gli ordini generali di tutte 
le provincie ubbidienti. £ ciò s'era fatto, 
perchè tanto meglio in un luogo solo e per 
mezzo d'una tal ragunanza, si potessero con- 
siderare i bisogni scambievoli e de^ principi 
e del paese, e vi s’applicassero quelle prov- 
visioni che convenissero. Il più grave male 
e che richiedeva il più efficace rimedio, era 
quello degli ammutinati seguili, e che po- 
tevano di nvovo succedere. Onde gli arci- 
duchi fecero grandissima istanza che le pro- 
vincie volessero con qualche straordinaria 
quantità di danaro sovvenire alle necessità 
dell’esercito. Mostrarono i deputati delle pro- 
vincie di conoscere molto ben tutto quello 
che sopra di ciò si rappresentava, e d’esser 
disposti a procurar che il paese vi concor- 
resse quanto più si fosse potuto dalla sua 
parte. Ma fecero insieme non oscuramente 
apparire, che alle provincie ubbidienti sa- 
rebbe stalo molto più caro il venire a qual- 
che buono e ragionevole accordo, se fosse 
possibile, con l’altre separate dall’ubbidienza, 
che il continovar tuttavia nelle calamità e 
miserie deil’armi. Sopra di che trattandosi, 
nacque appunto buona occasione che si po- 
tesse introdurne la pratica ; e fu in questa 
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forma. Trovavansi allora similmente in Brus- 
sclles alcuni ambasciatori cesarei, capo dei 
quali era Salentino conte d’ Ysemburgh. 
Avevagli spediti l’ imperatore principalmente 
per occasione delle novità succedute ranno 
avanti ne’ paesi neutrali, e con ordini molto 
efficaci di procurare in ogni maniera che si 
restituissero e mantenessero ivi le cose nei 
primi termini. Pretendevasi che Rembergh 
appartenesse all’arcivescovato di Colonia, e 
che il sito del forte di Schinche, già un 
pezzo innanzi fabbricato dalle Province Uni- 
te, dipendesse dallo stato di Cleves ; e ave- 
vano ancora le medesime province sotto varii 
pretesti occupata la terra d’ Emerich, dopo 
che gli spagnuoli n’erano usciti. Questa era 
la Principal commissione che avevano gli 
ambasciatoli. Dovevano essi poi anche in 
nome dell’imperatore congratularsi del nuovo 
principato con gli arciduchi, e vedere s’aves- 
sero potuto introdurre qualche maneggio di 
concordia fra loro e le province unite. Fe- 
cero dunque gli ambasciatori quegli offìzi 
clic più convenivano sopra ciascuna delle 
accennate materie. Intorno al punto de’ paesi 
neutrali, scusarono gli arciduchi quanto po- 
terono gli eccessi passati ; e dietro ogni 
maggior sicurezza agli ambasciatori, che vi 
si rimedierebbe nel modo che bisognasse per 
l’avvenire, senza ristringersi a cosa alcuna 
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sopra il particolar di Rembergh. Alla con-* 
gratulazione del nuovo lor principato, cor- 
risposero con ogni più vivo termine di ri- 
spetto e d’onore. E quanto al muoversi qual- 
che pratica d’aggiustamento con le Provin- 
ce Unite mostrarono di non aver desideria 
maggiore che di vedere in pace e tranquil- 
lità i Paesi Rassi, e che dalla parte loro 
non si tralascerebbe mai, per quel che po- 
tessero, di agevolarne il successo. Passati 
questi olTizi prima con gli arciduchi, si tra- 
sferirono poi gli ambasciatori in Olanda, e 
quivi appresso i deputati rappresentanti gli 
ordini generali delle Province Unite, ese- 
guirono le lor commissioni. Intorno alle 
novità succedute ne’ paesi neutrali, risposero 
i deputati con ogni dimostrazione di ossequio 
verso l’ imperatore e l’ impero, e con atroci 
querele ne incolparono gli spagnuoli. Quanto 
al forte di Schinche, procurarono di giusti- 
ficarne il successo con diverse ragioni. E 
perchè gli ambasciatori davano ferma spe- 
ranza che restituendosi dalle Province Unite 
Emerich, essi avrebbono fatto restituire si- 
milmente Rembergh dalla parte degli arci- 
duchi, perciò fu promessa, e poco dopo, ese- 
guita la restituzione di quella terra. Nel 
punto dell’ accennata pratica di concordia,^ 
trovarono gli ambasciatori durezze grandis- 
sime in quei deputati ; mostrando essi che 
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le Province Unite non avrebbono mai voluto 
fidarsi degli spagnuoli ; che perciò non vo- 
levano entrare in alcuna sorte di maneggio 
con loro, e che gli arciduchi per la forma 
del nuovo lor principato, dipendevano in- 
tieramente dal re di Spagna. Con tutte que- 
ste difficoha nondimeno operarono in modo 
gli ambasciatori, che finalmente disposero 
le Province Unite a far convenire insieme i 
lor deputati con quei delle province catto- 
liche, affine di stabilire se fosse possibile 
qualche buono aggiustamento dalfuna e dal- 
l’altra parte. E fu risolute» che convenissero 
in Berghes-al-Som, terra delle Provincie 
Unite, non più distante da Anversa che una 
breve giornata. Così l’occasione degli am- 
basciatori prenominati fece nascere questa 
conferenza, benché riuscisse poi infruttuosa 
del tutto, e si rompesse quasi prima che si 
cominciasse, come si mostrerà in luogo suo. 
Quasi pur anche nella medesima congiun- 
tura di tempo fu mosso un altro maneggio, 
per disporre a qualche buona corrispondenza 
le cose fra il re di Spagna c gli arciduchi 
dall’ una parte, e la regina d’ Inghilterra 
dall’altra. Avevane gettato alcun principio 
di già il cardinale Andrea, mentre si tro- 
vava al governo di Fiandra, nè la regina 
se n’era mostrata aliena. Giunti poscia gli 
arciduchi a Brusselles, avevano essi presa ocr 
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casìone di conlinovare gli offizi amichevoli 
cominciali dal cardinale, e all’ incontro dalla 
regina sVra fallo il medesimo parimenle coti 
loro. Onde qiicsle diraosirazioni uscite di qua 
c di là con Ictiere e con persone particola-^ 
ri, facevano credere che si volesse passar 
più innanzi a venire a praliche formate d’ag-> 
giustamenlo. Nè molto andò che fu eletta 
per tal disegno la città di Bologna in Fran- 
cia, eh’ è situata sopra il canal d’ Inghìl-^ 
terra. Quivi dunque sul principio di mag- 
gio si trovarono per parte del re di Spa- 
gna, Bajdassare di Zuniga, che era amba- 
sciatore del medesimo re nella corte di Fian- 
dra, e Fernando Cariglio ; e insieme con 
loro per gli arciduchi il presidente Ricciar- 
dotto e l’Audientiere Verreychen ; e per la 
parte della regina di Inghilterra Enrico Ne- 
vel suo ambasciatore appresso il re di Fran- 
cia in quel tempo, Giovanni Herbert e Tom- 
maso Edmont, l’uno e Taltro suoi segreta- 
ri. Ma ridotti che furono questi deputati in 
Bologna, sorsero tali difficoltà in materia 
di precedenza fra quei di Spagna e quei 
d’ Inghilterra, che non fu possibile d’aggiu- 
starle, e perciò non si venne a trattato 
.d’alcuna sorte. Onde partili quasi al me- 
desimo tempo che giunti, fu rimessa la ne- 
goziazione ad altra miglior congiuntura. 

Intanto s’era preparato il conte Mauri- 
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iìo ad uscire in campagna. Credevasì ch’’egìi 
fosse per voltarsi contro la provincia pro- 
pria di Fiandra, perchè ne’ seni marittimi 
più vicini a quella provincia egli faceva im- 
barcar la sua gente, e però slimavasi che 
fossero dirizzati principalmente còla i suoi 
disegni. Nè il giudizio fu vano. Perciocché 
a mezzo giugno, levatosi Maurizio di là, 
fece discender in terra verso il Forte del 
Sasso tutto il suo esercito, ch’era compo- 
sto, secondo la fama comune, di quindici- 
Ttiila fanti e duemilaoinquecenlo cavalli. Per 
la città di Gante, che è la prima della pro- 
vincia di' Fiandra, passano diverse riviere. 
Dall’ una di loro spiccasi un largo canale 
che sbocca nel seno marittimo più vicino 
a quella città, e che più s'unisce con gli 
altri, onde son tolte in mezzo l’ isole di 
Zelanda. A quella sboccatura giace un gran 
forte, chiamato il Sasso di Gante, per non 
esser più lontano di cinque leghe da essa 
città. Custodivasi da un presidio spagnuolo 
con gran gelosia il forte specialmente per 
sicurezza d’alcune cateratte, con le quali si 
potevano alzare ed abbassare Tacque delTac- 
connato canale, ed inondar le campagne 
all’ intorno. Appresso quel forte sopra il mar^ 
gine del medesimo seno, erano collocati due 
altri forti minori. Assaltò questi Maurizio, 
e fattone agevolmente T acquisto, pensossi 
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che fosse per assalire poi subilo il forle 
principale del Sasso. Ma dubitando egli 
d’esservi rili’nuto più che non permettevano 
gli altri suoi maggiori disegni, uscito di la 
marciò con tutto Tesercilo verso Bruges, e 
passovvi quasi fin sulle porte. Crcdettesi che 
avendo egli molti partigiani in quella città, 
sperasse che nell’avvicinarvisi fosse col mez- 
zo loro per nascervi qualche tumulto in van- 
taggio suo. Del che svanitagli la speranza, 
seguitò a marciare, e con aperti segni di 
voler porre l'assedio a Neuporto, piazza vi- 
cina al mare e poco lontana da quella 
d’ Ostenden. Al medesimo tempo ch’egli 
camminava per terra. Io seguiva per mare 
quel gran numero di vascelli che avevano 
servito a far discendere nella provincia di 
Fiandra il suo esercito. Entrato egli in Oslen- 
den, pubblicò chiaramente la sua risoluzio- 
ne di voler assediar Neuporto. Avevano gli 
arciduchi diversi forti in opposizione delle 
scorrerie che facevano i soldati nemici di 
Ostenden, e tre in particolare coi nomi di 
S. Alberto, di Snaescherch e di Bredenè ; e 
fra Ostenden e Bruges ve n’era un altro nel 
passo di certa riviera, in un luogo chiamato 
Audemburg. Contro questi forti, che tutti 
erano debolmente presidiati e muniti, si voltò 
prima d’ogni cosa Maurizio, e trovatavi 
piccola resistenza gli occupò quasi subito. 
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Giuflicò egli che il campo cattolico non ten- 
terebbe di soccorrer Neuporto, se prima non 
ricuperasse quei forti, e che tardando in ri- 
cuperargli si potrebbe egli frattanto iropa- 
dronir della piazza, la quale non era nè 
molto grande nè molto forte, nè provveduta 
quanto si conveniva di gente e dell'altre 
cose necessarie per la difesa. Con tal dise- 
gno e speranza egli s’avvicinò a Neuporto, 
e seguendolo sempre tutto il suo apparec- 
chio marittimo, per mezzo del quale doveva 
esser largamente somministrato al suo eser- 
cito quel che gli bisognasse, cominciò a strin- 
gere per terra e per mare la piazza. Siede 
Neuporto non del tutto in ripa all’ Oceano, 
ma in poca distanza. Da una parte corre^^i 
un piccol fiume, il quale benché di letto 
ignobile, nondimeno alla sboccatura fa un 
porto considerabile, e specialmente nell’ore 
dell’alta marea. 

Frattanto sul primo avviso della mossa 
fatta dal conte Maurizio, e dell’esser disceso 
il suo esercito nella provincia di Fiandra, 
gli arciduchi s’erano trasferiti subito da Brus- 
selles a Gante, per assicurare tanto piu con 
la presenza loro e quella città e gli altri 
luoghi della provincia. Quindi fatta ragunare 
con ogni possibile diligenza tutta quella mag- 
gior quantità di gente che si poteva mettere 
insieme dal canto loro, la fecero entrare 
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Della medesima provincia per voltarla contro» 
i nemici, ed opporla a fatti i disegni che 
avessero. Una buona parte n’era ammuti- 
nala, come già s’ è veduto, e perciò non si 
potè formare da quella banda un corpo sì 
vigoroso di forze, come in occasione tanto 
grave si richiedeva. Contentaronsi nondime- 
no gli ammutinati spagnuoFi ch’erano ir» 
Disle, come già s’ è mostrato, di venire 
aH’esercito con ottocento fanti e seicento 
cavalli, ma sotto i capi ed officiali lor [»ro- 
pri. AI che non fu possibile mai d’ indurre 
gl’ italiani d’ Hamont, perchè non erano 
sfati ancora intieramente accordati, nè tra- 
sferiti in Verte, come s’accennò di sopra 
che doveva seguire. Per queste difficoltà 
degli ammutinamenti, e per essere andata 
mancando sempre la soldatesca degli arci- 
duchi, non si potè dalla parte loro aduna- 
re insieme più di dodicimila fanti e mille- 
dugento cavalli. Veniva marciando questa 
gente in gran diligenza, e prima die gli ar- 
ciduchi arrivassero a Gante, di già il Ve- 
lasco, generale deirartiglieria, era passato 
innanzi verso Bruges con tremila fanti e 
trecento cavalli. Seguitavalo il rimanente 
con gli altri due primi capi, cli’erano l’Al- 
mirante d’ Aragona, generale della cavalle- 
ria, ed il conte Federico dì Bergh, il quale 
faceva Tofficio di mastro di campo generale 
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in luogo del conle di Mansfelt, che impe- 
dito dagli anni non poteva più esercitar per- 
sonalmente quel rariro. Era composto l’eser- 
cito di spagnuoli, italiani, alemanni e val- 
loni, secondo il solito, e con qualche nu- 
mero ancora di borgognoni e d’ hibcrnesi. 
L’occasion del cammino per dove marcia- 
va, lo fece avvicinare alle mura di Gante, 
c gli arciduchi l’ebbero cara per farsi ve- 
dere essi medesimi, e dare animo tanto più 
in quel sì gran bisogno alla soldatesca. Usci- 
rono perciò alla campagna, e postasi l’ in- 
fanta a cavallo, seguitata nel modo stesso 
dalla sua corte, si presentò alla fronte delle 
bandiere, dove stavano particolarmente gli 
ammulinati spagnuoli. Era dolala di regio 
aspetto e di maschio valore l’ infanta, e nu- 
drita sì lungo tempo fra i più alti negozi 
del mondo nella scuola d’un sì gran padre, 
ne aveva ogni maggior notizia e capacità. 
Fallasi ella vedere ben prima, e rallegrato 
sommamente \con la sua presenza Tesercito, 
procurò poi con gravi e spiritose parole 
tanto più d’animarlo contro i nemici. Disse, 
« che non si irovercbbono soldati i quali 
avessero mai difesa più giusta causa. Molli 
di loro esser venuti in Fiandra sin dal prin- 
cipio che si era accesa la guerra, e perciò 
sapere molto bene quante volte, con tutti i 
mezzi più convenienti, si fosse procurato 
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rial ro suo padre di tirare alla dovula ub- 
bidienza i ribelli. Ora aver essi i propri 
lor principi separali dalla corona di Spagna, 
secondo Tantico lor desiderio, e nondimeno 
esser più ostinata che mai la lor ribellione. 
Far essi la guerra anche più a Dio, che non 
la facevano ai lor sovrani ; avendo opposta 
sin da principio, e rontinovato sempre ad 
opporre l’eresia così perfidamente alla re- 
ligione. Dunque non potersi da lei nè dall’ar- 
ciduca dubitar punto che i soldati di quel- 
l’esercito, che tutti erano e tanto cattolici e 
tanto valorosi e tanto fedeli, non fossero per 
mostrarsi quei medesimi nelToccasione pre- 
sente, che s’erano fatti conoscer nelle pas- 
sate. Oltre al premio sicuro che portava seco 
il servizio che renderebbono a Dio, restas- 
sero ancora certi della ricompensa che rice- 
verebbono daH’arciduca e da lei e dal me- 
desimo re suo fratello, col quale andava 
unita del tutto la causa loro. Nè dubitas- 
sero delle paghe. Aspettarsi danaro dalla 
parte di Spagna, e sperarsene con larghezza 
dal proprio paese ubbidiente in Fiandra. Ma 
quando ogni altra comodità mancasse, im- 
piegherebbe ella a tal effetto le proprie sue 
gioie e gli argenti stessi de’ quali era solita 
di servirsi. » Con incredibile applauso fu- 
rono ricevute dall’esercito queste parole, ga- 
reggiando ciascuno de’ soldati in mostrarsi 
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pronto a morir per l’ infanta con l’armì in . 
ihano, e specialmente ,in queU’occorronza. , 
Nè mancò Tarciduca poi ancor egli d’ag- 
giunger quel che stimò a proposito per con- 
fermar tanto piu i soldati nella buona di- 
sposizione che mostravano ; dichiarandosi in 
ultimo ch’egli voleva trovarsi in persona a 
correre una medesima fortuna con loro. 

Fatto partir dunque 1’ esercito, levossi 
aneli’ egli da Gante, e sul (ine di giugno 
si trovò in Bruges. Quivi, come in piazza 
d’arme, si ragunò tutta la gente. Il primo 
consiglio, fu di racquistare i forti caduti in 
mano al nemico, e perciò fu assaltato su- 
bito quel d’ Audemburg, e con tanta riso- 
luzione, che i difensori per debolezza o di 
forze o d’animo Io resero incontanente. Di 
là si mossero con impeto uguale i catto- 
lici, ed assalirono l’altro , di Sncascherch, e 
volendo resistere quei di dentro, fu con 
sommo valore guadagnato subito il forte, 
e con rabbia ostile messo a fil di spada 
lutto il presidio. Con quest’ esempio i ne- 
mici abbandonarono da sè medesimi quello 
di Bredenè. Quindi passò innanzi l’esercito 
senza ritenersi intorno ai forte di S. Al- 
berto^ ch’era il maggiore ed il piu ben prov- 
veduto, e marciò verso il campo nemico. 
Inviava allora il conte Maurizio duemila 
fanti, la maggior parte scozzesi, con alcune 
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coiDpapinie di cavalli, sotto il conio Erne^ 
sio di Nassau, per occupar certo passo nel 
cjiiale sperava di trattener maggiormente i! 
rampo cattolico, stimando egli che questo 
non s’avanzerebbe verso il suo così presto. 
Diedero all’ improvviso questi soldati nemici 
nella gente cattolica, la quale trovandosi 
tanto superiore di numero, e con tanto van- 
taggio de’ freschi successi, ruppe subito la 
contraria, e ne fece pur anche una sangui- 
nosa uccisione. Era il secondo giorno di lu- 
glio, e nell’ore della mattina quando seguì 
tale incontro, e tuttavia rimaneva una con- 
siderabil distanza per giungere al campo ne- 
mico, e per assaltarlo. Volle dunque saper 
l'arciduca quel che stimassero meglio i suoi 
rapi di guerra intorno alla risoluzion da 
pigliarsi. Con più di tremila fanti si trova- 
va sì addietro il Velasco, generale dell’ar— 
tiglieria, ch’egli non poteva riunirsi a tem- 
po col resto dell’esercito, quando l’arciduca 
avesse voluto marciar tuttavia speditamente 
contro i nemici. Questi erano scemati anch’essi 
di numero per la fresca perdita degli scoz- 
zesi, e per la gente o perduta o rimasa nei 
forti ; e perchè Maurizio al suo arrivo in 
Ostenden, aveva rinforzato sin d’allora più 
del solito quella piazza. Venutosi alle sen- - 
lenze nel consiglio dell’arciduca, variamente 
vi fu discorso. Fra i capi spagnuoli era in 
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grand’opiiiion di valore parlicolarmenle il 
mastro di campo Gaspar Zapena per la sua 
lunga esperienza, la quale nondimeno gli 
faceva abbracciare più volentieri sempre le 
risoluzioni caute, che le arrischiate. Mostrosst 
egli contrario del tutto alfassaltare impe- 
tuosamente allora i nemici. Considerò, « che 
bisognava tuttavia camminare più d’un'óra 
e mezza, prima di poter giungere dov’essi 
alloggiavano. Che vi arriverebbe stanca la 
gente cattolica, dopo il viaggio e combatti- 
mento seguito la stessa mattina. £ da qual 
regola militare insegnarsi, diceva egli, che 
si dovesse con cieca risoluzione assalire un 
campo nemico senza averlo ben prima ri- 
conosciuto ? E quanto giungerebbe anche 
inferiore di forze la gente cattolica, restan- 
done addietro un numero tanto considera- 
bile ? Quindi voltatosi più liberamente 
verso l’arciduca il Zapena : « Serenissimo 
principe, disse, vostra altezza, per mio cre- 
dere, ha in mano sicuramente una gloriosa 
vittoria, se vorrà usar ben Toccasione di 
conseguirla. Non vede vostra ^ altezza la te- 
merità del conte Maurizio ? E venuto egli 
con ferma credenza che acquisterebbe Neu- 
porto, prima che la piazza potesse ricever 
soccorso, ed ha confidato più che non do- 
veva ne’ forti presi, e poi di nuovo si fa- 
cilmente perduti. Ora ch’egli si trova coi 
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nostro esercito in faccia, non può necessa- 
riamente far altro che disporre il suo per 
la ritirala. Questa bisogna che segua o per 
terra o per mare. Per terra non ha dove 
ricovrarsi Maurizio se non in Ostenden j e 
per mare sarà necessario ch’egli imbarchi 
la sua gente di nuovo con tutte* le artiglie- 
rie, munizioni e bagaglie sbarcate prima. 
Fermisi dunque il nostro esercito fra le due 
piazze di Neuporto e d’ Ostenden, sì che 
impedito Maurizio non possa ritirarsi per 
terra in questa. Vedrassi costretto egli allora 
di far la ritirata per mare, nella quale oc- 
casione, quanto grande sarà il disordine 
deir imbarco ? e quanta l’opportunità che 
avremo noi in quel tempo d’ assalire con 
ogni maggior vantaggio i nemici ? di rom- 
pergli e dissipargli ? » Era fondalo in gra- 
vissime ragioni questo parere. Ma Claudio 
la Parlotta, vecchio mastro di campo val- 
lone, amator de’ pericoli, e che spesso dall’ar- 
dito degenerava nel temerario, vi s’oppose 
con tal veemenza, che tirò la maggior par- 
te degli altri capi a seguire la sua opinio- 
ne. Happresentossi da lui, che fosse un 
error troppo grande il perdere cosi bella 
occasione d’assaltare i nemici. Doversi cre- 
dere che si trovassero altamente di già per- 
cossi e dalla perdita de’ forti poco innanzi 
acquistati, e molto più da quella che ave-r 
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vano falla l’ istessa mattina, per tanti dei 
loro uccisi. Non aspettar essi una sì improv- 
visa tempesta. Onde aversi da credere, che 
pieni di spavento e di confusione, imbar- 
candosi ben tosto in fretta sui lor vascelli 
pcnserebbono alla fuga piuttosto che alla 
battaglia. Chieder con somma istanza l’eser- 
cito d’esser condotto speditamente a prose- 
guire le cominciate vittorie. Sopra tutti mo- 
slrarsi impazienti d’ògni dimora gH ammu- 
tinati. E di quanto vantaggio era in tali oc- 
casioni l’usar bene l’ardore della soldatesca ? 
Restare indietro qualche ' parte della gente 
cattolica ; ma sapersi ali’ incontro eh’ era 
molto scemata di numero eziandio la ne- 
mica. Nè il numero finalmente, ma il va- 
lore dar le vittorie. Questa potersi tener per 
sicura, col marciar subito verso i nemici, e 
con rassaltargli. E come poter dubitarsene ? 
avendo i soldati a combattere specialmente 
sotto il comando e sotto gli occhi del pro- 
prio lor principe, che* aveva voluto èsser 
anche insieme lor capitano ? laddove'il trat- 
tener l’esercito nel più bel corso, non- era 
un levargli l’animo affatto ? Non era un pri- 
varlo delle più certe speranze e ridurlo nelle 
più incerte ? poiché dandosi tempo a’ nemi- 
ci, provvederebbono essi alla ritirata 'forse 
in maniera, che quanto di presente si do- 
veva stimar sicu^o^, altrettanto potrebbe riu- 
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scire allora dubbioso il successo della vìt< 
toria. » Grandissimo era veramente nella 
soldatesca Tardore di combattere , e sopra 
lutti gli altri lo mostravano in eccesso gli 
ammutinati. Fremevano questi,, dicendo che 
non avevano lasciati i lor compagni per ve* 
nire a fermarsi oziosamente contro i nemici, 
e facevano ardentissima istanza di poter 
quanto prima assaltargli. Stava sospeso tut- 
tavia Tarciduca fra queste opinioni, quando 
un caso io fece risolvere a marciare senza 
dimora contro il campo nemico. Sempre 
ha gran parte in tutti i successi umani qua 
giù la fortuna. Ma in quei deifarmi domina 
quasi ella a sua voglia ; 'e spesso con acci- 
denti impensati fa nascer le perdite, dove 
s’aspettavano le vittorie. Il cammino che 
faceva Tesercito era sulla spiaggia del mare ; 
e porto il caso che nel tempo della risolu* 
zione che doveva pigliarsi dall’arciduca, fu 
veduto un gran numero di vascelli nemici, 
i quali da Neuporto venivano per varie oc- 
correnze alla volta d’ Ostenden. Credetlesi 
fermamente nel campo cattolico allora che 
i nemici avessero determinato di ritirarsi, e 
che di già quello ne fosse un principio. 
Dunque accesi da ciò gli animi più ancora 
di prima, seguitossi a marciare, sollecitan- 
dosi l’un l’altro con ogni ardore i soldali- 
jl^cstavano ancora quattro ore di giorno, 
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quando la gente cattolica giunse a vista del 
campo nemico. Precedevano, di vanguardia 
seicento cavalli; e poi seguitava la fanteria ' 
divisa in due grossi battaglioni, Puno e 
Paltro de’ quali era misto conì^^samente d’ogni 
nazione. In ciascun di essi aveva il resto, 
della cavalleria preso luogo dove più con- 
veniva; e gli ammutinati spagnuoli a cavallo 
ed a piedi, per segnalarsi tanto maggior- 
mente in queiroccasione, avevano ottenuto 
di esser posti alla fronte di tutto Tesercito.; 
Questa era l'ordinanza della gente cattolica. 

Intanto non era stato a sedere ozioso il 
conte Maurizio. AP primo avviso che i ne- 
mici venivano ad assaltarlo, chiamati a 
consiglio i principali suoi capi di guerra, 
fu risoluto fra loro che si dovesse con 
grand’ animo venire al combattimento. Giu- 
dicarono essi che riuscirebbe non solo in- 
degna, ma pericolosa la ritirata con l’imbar- 
carsi. Che la gente cattolica giungerebbe 
stanca contro la lor vigorosa. Che quella 
sarebbe inferiore di numero a questa, la 
quale nè anche in bontà doveva cedere a 
quella. Che si potrcbbono intanto pigliare i 
siti più vantaggiosi al combattere, e per 
tante ragioni pigliare insieme ogni più sicura 
speranza di vincere. Stabilita questa risolu- 
zione, levossi d’ intorno a Neuporto con 
tutta la sua gente Maurizio ; ed aliontanos'* 
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sene quanto bisognava, per non ricever mo-« 
lestia da quel presidio mentre si combattes** 
se ; ed affine d' animar la sua gente ancor 
di vantaggio, conducendola ad incontrare 
quella dell' arciduca. Fermatosi poscia in 
luogo opportuno attese con ogni maggior 
vigilanza a preparare il suo esercito alia 
battaglia. E per costringerlo tanto più alla 
necessità di combattere, ordinò che fossero 
tirati in alto mare tutti i vascelli, in modo 
che non potesse restare speranza alcuna di 
salvarsi per quella via. Era formato il suo 
campo di varie nazioni ancor esso, e prov- 
veduto di capi mollo valorosi, e fra farmi 
di Fiandra per lungo tempo già consumati. 
Oltre alla gente fiamminga, la quale consi- 
steva priiicipainiente in frisoni e gheldresi, 
militava nell’ esercito delle Provincie Unite 
un grosso numero di francesi, d’ inglesi e 
scozzesi, ed allora vi si comprendevano al- 
cune compagnie similmente di fanti svizze- 
ri. Comandava a tutta la fantaria inglese il 
colonnello Francesco di Vera, soldato vec- 
chio e di conosciuto valore, e delle cui mi- 
litari azioni più volte s’ è trattato in altri 
luoghi di questa istòria. Ma volendo il conte 
Maurizio prima di compor gli squadroni 
animare il suo esercito alla battaglia, trattosi 
innanzi procurò d’ infìammarvclo con que- 
ste parole. » lo confesserò facilmente, sol- 
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«lati mieif d’ essermi ingannato nelle spe- 
ranze che io aveva quando venni per formar 
quest’ assedio. Sperai che i passi ed i forti 
occupali avessero da trattener tanto i nemi- 
ci, che la piazza mal provveduta, come 
sappiamo, dovesse in quel mezzo cader in 
mano nostra^ Varia le cose in un momento 
la fortuna dell’ armi. E così ha fatto con 
noi in questa occasione. Ma finalmente dob- 
biamo ringraziarla ; poiché variando in un 
subito di nuovo i successi, è tornata a vol- 
gersi verso le cose nostre più favorevole, 
quando si poteva temere che fosse per rho- 
strarvisi più contraria. E veramente sé l’ar- 
ciduca^ librati meglio dalla ^ua parl^ i con- 
sigli, avesse voluto fermare il suo esercito 
fra Neuporto ed Ostenden, in quali angustie 
si troverebbe ora il nostro ? Da Oslenden 
infuori qua tutto il resto è paese nemico. 
In quella piazza non potevamo più ricove- 
rarci ; onde costretti a far la ritirata per 
mare, quanto vantaggiosamente avrebbono 
potuto i nemici allora assalirci ? Tutti all’in- 
contro saranno ora dal canto nostro i van- 
taggi. Vengono essi affaticati dal camminare. 
Vengono scemi di numero, ciechi di rabbia, 
e con furore appunto d’ammutinati. Pensa- 
vano forse dopo la tumultuaria fazione di 
questa mattina, che noi altri o sepolti nel 
sonno o rapiti dal timore dovessimo o non 
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^rendér P armi, o gettarle senza venifé 'à 
contrasto alcuno ? Sarh questa la prima volta 
thè le nostre abbiano superate le loro ? Ma 
bene io spero che questa debba esser la più 
nobil vittòria, che (in qui da noi si sia con» 
seguita. Non cede in bontà la nostra gente 
alla loro, noi superiamo quella di numero^ 
e piglieremo i siti più vantaggiósi al cóm- 
battere. Ma nondimeno il maggior vantag- 
gio deve riporsi nelle braccia e ne’ petti 
nostri. Io per quel che a me tocca, scorrerò 
in ogni parte : e sin da ora mi dichiaro inr 
degno delie prerogative di capitano, se im 
questa occorrenza non mi pareggio né’ pe- 
ricoli ad ogni più comune soldato. £ perchÉ 
si sappia che non ha da restare scampo al- 
cuno fuori della battaglia, ho dato ordine 
che dalla spiaggia del mare si allontanino 
bene in alto tutti i vascelli. A (ine di ren-^ 
dere la vittoria più certa, ho voluto con le 
speranze unire eziandio la disperazione. In- 
somma col ferro in mano, soldati miei, 
questa volta bisogna o morire o vincere ». 
Fu ricevuto dall’ esercito con lietissime voci 
questo ragionamento, e mostrata ogni mag- 
gior prontezza al combattere. Quindi Mau- 
rizio dispose le sue Ordinanze. Assegnò la 
vanguardia al colonnello Francesco di Vera, 
la battaglia al conte di Solma, e la retrcH- 
guardia al signor di Tempie, mischiando i 
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Saldati deir una con quei dell’ altre nazioni. 
Distribuì la cavalleria, della quale era ge- 
nerale il conte Lodovico di Nassau, parte 
alla fronte e parte ne’ lati ; e non' ritenne 
per se luogo alcuno particolare, volendo 
esser libero a trasferirsi dove in quell’occor- 
renza più richiedesse il bisogno. Aveva egli 
seco il fratello Enrico giovanetto di sedici 
anni, ed appresso la sua persona vollero 
ritrovarsi ancora il duca d’Holsazia, il prin- 
cipe d’Analt, il conte di Colignì nipote per 
via di fìgliuolo del già ammiraglio di tran- 
cia Colignì uccisa, e diversi altri giovani dì 
gran qualità, che da’ vicini paesi eretici al- 
cun tempo innanzi erano passati in Fiandra 
per esercitarsi appresso di luì nella profes- 
sione dell’armi. 

Venivansi incontrando gli eserciti sulla 
spiaggia del mare, che battuta continua- 
mente dall’ onde mantiene stabile c ferma 
r arena sin dove giunge 1’ ordinario flusso e 
riflusso. Da quello spazio poi verso terra 
sorgono alle moli di sabbia, le quali paiono 
quasi prodotte dalla natura studiosamente, 
perchè dal mare nelle sue maggiori tempe- 
ste non sia inghiottita in quei siti bassi la 
terra. Lungo il lito di tutta la costa di Fian- 
dra s’ alzano quei monticelli di sabbia, che 
a guisa appunto di colli ondeggiano in varie 
forme ; e con vocabolo di quei paesi comu- 
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nemcnte si chiamar! dune. Quivi l’ arena 
mobile, e quivi si alza di leggieri col vento, 
che rende allora tanto più molesto il trat- 
tarla. Correvano T ore, nelle quali andav.a 
crescendo T alta marea, quando gli eserciti 
camminavano ; onde fu necessario che sem- 
pre più si ritirassero verso le dune ; ed al- 
fine bisognò che ivi seguisse il principale 
combat» imento. Oltre al giungere alFaticati 
prima i cattolici ed inferiori di numero, gi- 
rava allora verso Occidente il Sole, dalla 
qual parte si trovava il campo nemico, e 
perciò cadevano i suoi raggi sul volto ai 
cattolici, che stavano verso il lato delTorien- 
te. Era di luglio, ed avevano Tore più calde 
infocata molto T arena ; e vi si aggiungeva 
anche un poco di vento, che sollevandola 
faceva sentire molto più l’incomodo a que- 
sto campo che a quello. Fra le dune e la 
spiaggia del mare in .quell’adito ch’era la- 
sciato dall’alta marea, collocò Maurizio, al- 
cuni pezzi d’ artiglierie, per avvantaggiarsi 
tanto più in quella parte. Occupò i siti delle 
dune più alte ; e quivi pur anche da un 
Iato più favorevole dispose alcuni altri pezzi, 
c con tutti questi vantaggi aspettò che i ne- 
mici venissero ad assaltarlo. Nè tardarono 
più oltre i cattolici. Con brevi parole pro- 
curò l’ arciduca d’ animargli più sempre al 
conflitto ; ricordando loro « le vittorie |>as- 
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fiàte, il servizio che renderebbono a Dio, 
all'infanta, a lui ed al re medesimo ; e che 
siccome egli quel giorno sarebbe con gli oc- 
chi propri testimonio de’ nuovi meriti loro, 
così dovrebbono essi tanto più sicura e più 
larga aspettarne la ricompensa ». Uscì la 
mossa del primo assalto dalla cavalleria 
ammutinata, la quale condotta dall’ almi- 
rante per quell’ àdito che restava allora fra 
le dune ed il mare, vi trovò un fiero in- 
contro, e ne riportò subito un grave danno 
per cagione deH’artiglieria nemica posta ivi 
con l’accennato vantaggio. Quasi al tempo 
medesimo su le dune di qua e di là s’ ur- 
tarono le fanterie che venivano di vanguar- 
dia, fra le quali s’accese uno dei più feroci 
combattimenti che mai si vedessero in alcun 
fatto d’ arme. Alla fronte del primo batta- 
glione cattolico stavano gli ammutinati spa- 
gnuoli a piedi, che insieme con gli altri fe- 
cero prove mirabili di valore. E cedeva gin 
manifestamente la vanguardia contraria, per- 
chè ferito il colonnello Francesco di Vera 
che la guidava, ed uccisi in gran numero 
quei delle prime file, non ritenevano gli altri 
più le ordinanze. Ma in rinforzo della van- 
guardia sopraggiungendo nuova gente della 
battaglia, fu sostenuta quella da questa, e 
continuato più ferocemente che mai il com- 
battere. Scaricale 1’ armi da fuoco vennesi 
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alla pugna più stretta e più densa col 
neggiarsi le picche e le spade. Krano vari, 
ma ugualmente fìeri gii stimoli dall' una e 
dall' altra parte. Corabattevasi per onore, 
per odio, con rabbia, con isperanza e dispe- 
razione. Speravano gli uni e gli altri di vin- 
cere ; e come se al tempo stesso ne dispe^ 
rassero, volevano morire piuttosto che restar 
vinti. Perciò vedevarisi fluttuare a guisa 
d' onde gli squadroni da questa e da quella 
banda, ora con T avanzarsi cd ora col ce- 
dere, pieno di morti e di feriti il campo 
dove ardeva il conflitto ; pieni di sudore, di 
sangue e d'atrocità i combattenti. E già tutte 
le forze da un lato e dall’ altro con nuovi 
aiuti eran discese nella battaglia. Ma troppo 
grande riusciva dalla parte cattolica lo svan- 
taggio. Di qua gli stanchi pugnavano contro 
i freschi, e nella sabbia infocata questi sen- 
tivano tanto più la stanchezza. Dalla, pol- 
vere e dal sole venivano offesi più questi 
ancora. Sostenevansi nondimeno con som- 
mo valore, quando la cavalleria cattolica 
dopo essersi più volte disordinata e più volte 
nuovamente rimessa, fu del tutto allin rot- 
ta ; e riversando^i nel voltar le spalle sopra 
la fanteria, fece rompere ([uesta ancora ; e 
ciò diede sì gran vantaggio a’ nemici, che 
gli pose in total sicurezza della vittoria. 
Trovavansi nella cavalleria nemica partico- 
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larmcnte alcune compagnie di corazze fran- 
cesi, che fecero valorose prove in quel 
giorno. E senza dubbio prevalsero in ma- 
niera di numero i cavalli da quella banda, 
che invigoritane più volte la fanteria, que- 
sta che pur similmente era più numerosa 
delTaltra, venne a restar superiore anch’essa 
nella battaglia. Non mancò Tarciduca scor- 
rendo per ogni parte di far queU’offido che 
in tale occasione conveniva a generoso prin- 
cipe e capitano. Spìntosi più volte dove più 
ardeva il combattere, si espose a manifesto 
pericolo della vira. Nè ciò seguì alfine senza 
lasciarvi del sangue. Perciocché non por- 
tando egli celata, affine d’ esser più cono- 
sciuto, fu percosso da una alabarda sul ca- 
po verso Toreccbia destra, ma sì alla sfug- 
gila, che il colpo riuscì leggiero e di poca 
offesa. Ritiratosi 1’ arciduca per occasion 
della piaga, corse voce fra i suoi che egli 
fosse stato non solamente ferito, ma preso. 
Avevano di già i nemici fatto prigione l’al- 
mirantc ; ammazzati o presi o feriti in gran 
parte' i mastri di campo, ed in gran nu- 
mero i capitani, e gli altri soldati più con- 
siderabili della gente cattolica. In modo che 
il resto d’ essa con perdite sì gravi perduto 
r animo, e confusamente spargendosi qua e 
là fuori dell’ ordinanze, venne del tutto a 
cedere la vittoria finalmente a’ nemici ; e 
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volrale le spalle con la fuga procurò rii sal- 
varsi. Sempre è incerto il. numero de’morli 
nelle baHaglie. Ma fu incertissimo allora 
particolarmente, perchè molli stimarono che 
fosse stato uguale dall’una e dall’altra par- 
te ; e molti che avesse perduta di gran 
lunga più gente il campo cattolico. Certo è 
che mancò in esso la più'^fiorita, e più va- 
lorosa. Oltre alTalmirante restarono prigioni 
i due mastri di campo spagnuoli Gaspar 
Zapena e Luigi del Vigliar; ma il primo sì 
gravemente feiilo, che morì quasi subito. 
Lu ammazzato nella battaglia il'. mastro di 
campo Ilastoch, hibernese, ferito a morte 
Lodrigo Lasso, spagnuolo, capitano delle 
guardie a cavallo dell’ arciduca ; nell’ istcssa 
maniera l’Avalos, mastro di campo italiano, 
e più leggermente il conte di Bucoy e la 
Barlotta, l’ uno e 1’ altro mastri di campo 
valloni; ed insomma o uccisi o presi o fe- 
riti, come abbiam detto, rpjasi per la mag- 
gior parte gli officiali e maggiori e minori 
della gente cattolica. Perderonsi più di cento 
insegne con 1’ artiglierie, col bagaglio e con 
tutte le munizioni ; e la fama comune por- 
tò, che più di tremila in ciascuno degli 
eserciti fossero stali uccisi nella battaglia. 
Fra diversi nobili italiani vi morirono spe- 
cialmente nelle prime file, e quando più 
ardeva il contrasto, Alessandro e Cornelio 



Digiiiiicu by Google 




MRt* TERZi, I TERO tt. 

Benlivoglio, l’uno fratello nostro, e 1’ ahro 
nipote, giovani aincndue di venti anni, che 
erano giunti pochi dì prima in Fiandra. Dei 
nemici oltre alla gente ordinaria, perirono 
più di trenta capitani ed altri officiali mi- 
nori in buon numero. Combatterono es«i 
con molti vantaggi, che non ha dubbio. Ma 
il conte Maurizio seppe anche dalla sua parte 
molto giudiziosamente servirsene, e mostrarsi 
in ogni altro modo gran soldato insieme e 
gran capitano* £ quel giorno in particolare 
o fece nascere o confermò 1’ opinione, che 
s’egli valeva negli assedii, non valesse meno 
ancora nelle battaglie. Dorò questa più di 
tre ore, e fugati i nemici molti consigliava- 
no Maurizio a dover seguitarli. Ma perchè 
sopraggiungeva la notte, e si era perduto 
gran sangue, e durata gran fatica similmente 
dalla sua parte, stimò egli che bastasse di 
aver conseguita la vittoria sino a quel se- 
gno, senza che si avessero da tentare altri 
vantaggi allora più incerti. L’ arciduca riti- 
ratosi a Bruges' la notte stessa, andò poi 
subito a Gante, dove si trovava T infanta, 
la quale con virile animo lo raccolse, sic- 
come aveva prima con la medesima virilità 
ricevute le voci variamente portale, eh’ egli 
fosse rimaso o morto o ferito o preso. Venne 
egli accompagnato dal duca d’Umala legger- 
mente ferito anch’ egli, e da poche altre 
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persone di qualìth, perchè quasi tutti i si- 
gnori più riguardevoli del paese erano allora 
in Brusselics per occasione degli stati gene- 
rali che tuttavia duravano ; e cosi richiesti 
dagli arciduchi medesimi, acciocché procu- 
rassero con la presenza ed autorità loro di 
agevolar le risoluzioni che dovevano pigliar- 
visi. Questa è la battaglia memorabile di 
Neuporlo, o delle dune, Come egualmente 
si è nominata ; nella quale coi soliti giuochi 
della fortuna quell’ esercito rimase vinto, 
che più s’ assicurava di restar vincitore. Da 
Gante ritornò subito 1’ arciduca di nuovo a 
Bruges, e quivi raccolta la gente che si era 
là intorno dispersa dopo il successo della 
battaglia, ordinò che si unisse questa con 
quella che sotto il Velasco, generai deU’ar- 
tiglieria, non si era trovata al conflitto, e 
che tutta insieme dovesse avvicinarsi a Neu- 
porto. A tal effetto si condusse il Velasco a 
Dismuda, buona terra, nè più lontana da 
Neu porto, che tre ore di strada. Ciò seguì 
con tal diligenza, che il Velasco potè rin- 
forzar di gente la piazza, e provvederla 
anche nel resto in maniera, che non si 
avesse a temere di perderla. Frattanto il 
conte Maurizio dopo la vittoria ottenuta 
aveva deliberato di ripigliar nuovamente 
l’assedio, e cominciava di già per un lato a 
volere aprir le trincero. Ma inteso 1’ arrivo 
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del Velasco là intorno, e che la piazza si 
trovava ben provveduta, non volle più oltre 
ixnpegnarvisi, considerando c la diminuzione 
che nel combattere aveva fatta il suo eser- 
cito, e le nuove difficoltà eh’ egli potrebbe 
incontrare quando si vedesse costretto a dover 
ritirarsi. Levò dunque egli da Neuporto il 
suo campo, e con tutto il suo apparato 
navale passò in Ostenden. Per frenare le 
scorrerie nemiche di quella piazza, fu ac- 
cennato di sopra, che gli arciduchi avevano 
diversi forti airintorno di essa, oltre a quelli 
che poco innanzi si erano perduti, e di 
nuovo poi anche ricuperati ; e fra gli altri 
uno ve n’ era col nome di Santa Caterina 
assai ben presidiato e munito. Volle tentar 
Maurizio prima che si allontanasse da Osten- 
den, s’egli avesse potuto impadronirsi di 
questo forte, e lo strinse. Ma inviato dall’ar- 
cidiica il mastro di campo la Barlotta a soc- 
correrlo, e poi sopraggiunlovi il conte Fede- 
rico di Bergh all' istesso fine, restò assicu- 
rato in maniera, che Maurizio fu costretto 
a lasciarne T impresa. Nacquevi contuttociò 
una perdita che aU’arcìduca mollo dispiacque, 
e fu che nell’ avanzarsi da certa parte la 
Barlotta contro i nemici, una moschettata 
lo ferì in testa e lo gettò subito ucciso per 
terra. Mancò nell’ esercito cattolico vera- 
mente un soldato d’arditissima esecuzione ; 
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benché si potesse dire eh’ egli troppo get- 
tandosi fra i pericoli, troppo aveva tardato 
a perder la vita in essi. Caduta ogni spe- 
ranza al conte MaDrizio di poter fare per 
allora alcun acquisto nella provincia di 
Fiandra, levossene affatto, e da Ostenden si 
ricondusse per mare con tutta la gente in 
Olanda e nelle parli circonvicine, senza 
riportare quasi altro vantaggio da si nobìl 
vittoria ottenuta, che il grido solo d’ averla 
sì felicemente acquistala. 

Eransi fra questo mezzo nel fine di luglio 
ragunati insieme nella terra di Berghes-al- 
Som i deputati delle province ubbidienti 
con quei delle unite, per venire, a qualche 
pratica di concordia, nel modo che fu toc- 
cato di sopra. Ma come pure accennammo 
allora^ non s’introdusse appena la ragunan- 
za, che si tralasciò di continuarla; perché 
riuscirono così differenti le proposte dall’una 
e dall’altra parte, che fu stimato impossi- 
bile del tutto il poter trovare forma alcuna 
d’aggiustamento. Mostrarono in particolare 
i deputati delle provincie unite in materia 
e di religione e di libertà e d’abborrimento 
contro il nuovo principato degli arciduchi, 
quei medesimi sensi che avevan mostrati 
prima; e tanto più vi si fermavano allora, 
quanto più e T ultima vittoria e gli altri 
precedenti successi avevano apportati nuovi 
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vantaggi alle cose loro. Onde partili con 
malissima soddisfazione dal congresso i de- 
putati cattolici, non mancarono poi subito 
le provincie ubbidienti di mostrarsi pronte 
a sovvenire di larghe contribuzioni i loro 
principi, affinchè non volendo le contrarie 
venire -a pratica alcuna di pace, si potesse 
dalla parte cattolica sostener quanto più vi- 
gorosamente si potesse la guerra. Nè altro 
di considerabile dalTuna e dalfaltra parte 
occorse in quelPanno. 

Cominciato V altro del i6oi 1’ arciduca, 
il quale con T infanta era di già tornato à 
Brusselles, ordinò che si levasse nuova genie 
d'alemanni e valloni, e fu risoluto in Ispa- 
gna che passasse d' Italia in Fiandra un 
terzo di fanti spagnuoli con tre altri d’ ita- 
liani. Ma non erano minori le diligenze che 
si facevano dalle province unite per uscire 
con vigorose forze nuovamente quell’anno 
in compagna» £ riuscirono dalla banda loro 
più spedite le mosse. Dunque arrivata la 
stagione del campeggiare, non tardò il conte 
Maurizio a ridurre insieme il suo‘ esercito. 
Fallane la piazza d’arme appresso il forte 
di Schinche, e minacciato fintamente Bol*- 
duch, si voltò poi contro Rembergh, e sul 
principio di giugno vi si accampò intorno. 
Dalla parte opposta del Reno cominciò pri- 
ma a battere un piccol forte alzato sull’ iso^ 
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ta, della quale si è fatta menzione altre 
volle, e Tacquistò facilmente. Quindi cinta 
per ogni parie la piazza, e forlificalosi ben 
prima ne* lati di fuori per disturbare i soc- 
corsi, diede principio alle solile operazioni 
delle trincere. Non si trovava per anche 
Tarciduca in termine d’uscire in campagna. 
Onde lo turbò questo avviso, e la difficoltà 
che s’incontrerebbe nel soccorre la piazza. 
Comandò nondimeno al conte Ermanno di 
Bergh, governatore di quella parie di Ghel- 
dria che agli arciduchi restava soggetta, che 
facesse ogni sforzo per introdurvi qualche 
aiuto di gente, con quel più che potesse ri- 
chiedere il suo bisogno. Ma il rimedio mag- 
giore per assicurar quella piazza fu stimato 
quel a’una diversione ; e fra tutte la più 
importante si giudicò • quella d’ Ostenden. 
Come più volle si è dimostralo,v desiderava 
sommamente la provincia di Fiandra che si 
levasse di mano a’ nemici quel luogo, per 
cagione dei gravi danni che tutto il paese 
all’ intorno continuamente ne ricéveva ; bi- 
sognando o che stesse soggetto alle scorre- 
rie, o che per liberarsene pagasse ingorde 
contribuzioni. Aveva poi la medesima pro- 
vincia, col sovvenir gli arciduchi in danari 
più largamente di tutte Faltre ubbidienti, 
rinnovate appresso di loro con ogni più 
viva effìcacia le istanze di prima intorno al 
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procurar Pacquisto d' Ostenden i oiterendo 
bgni altro aiuto che potesse venire dalia 
provincia per tal effetto. A questa diversio- 
ne dunque s'applicò l'arciduca, e partitosi 
da Brusselles andò à Bruges^ e verso il fine 
di luglio diede princìpio egli stesso a strin- 
ger la pià^za. Intanto era giunto d' Italia 
quella gente spagnuola ed italiana che si at- 
tendeva. Al terzo spagnuolo comandava ii 
mastro di campo Giovarmi di Bracamonte ; 
uno ve n'era di lombardi sotto il conte 
"Teodoro' Trivulzio ; e gli altri due di napo- 
litani sotto il marchese della Bella, e Gio- 
van Tommaso Spina. Al Bracamonte l’ar- 
tiduca Ordinò che venisse col suo terzo 
spagnuolo ad unirsi con l’esercito accam- 
pato intorno ad Ostenden, e che l’altra fan- 
teria italiana giunta di nuovo, si congiun- 

f esse quanto prima con la gente del conte 
Ermanno, affin di soccorrere con ogni pre- 
stezza Rembergh, se fosse possibile. Ma nè 
questo nuovo aiuto giovò al soccorso, né 
la diversione contro Ostenden impedì la 
perdita di Rembergh. Perciocché alla mossa 
del conte Ermanno si era fortificato dalla 
parte di fuori talmente di già il conte Mau- 
rizio, che non rimase alcuna speranza in 
favor della piazza. Erane governatore Luigi 
Bernardo • d’ Avila, spagnuolo, con mille 
’dugento fanti e cento cavalli. E non man- 
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CO egli sin da principio con molte valorose 
sortite di tener lontani quanto potè i nemici 
<lal fosso. Occupato il quale, sostennero poi 
anche quei di dentro con mollo valore per 
un pewo la difesa del ridnto battuto. Ma 
dopo le batterie cresciuto il lerror delle 
mine, facendone quei di fuori volare ogni 
di qualcheduna, e soprattutto perdutasi den- 
tro ogni speranza di ricever soccorso, final- 
mente l’ultimo giorno di luglio con patti 
onorevoli fu resa in mano del conte Mau- 
rizio la piazza. 

Ora passerenió a destriverl’asspdio d’Osten- 
den, ché per essere stato uno de’ più me-^ 
morabili della nostra età, richiede senza 
dubbio che unite, quanto sarà possibile, in- 
sieme la brevità e la diligenza, si consideri 
bene al vivo, e con ogni chiarezza si rap- 
presenti. Più di tre anni tardossi in con- 
durlo a fine e Tultimo giorno fu quasi più 
incerto del primo a qual delle parli dovessé 
inclinar. la vittoria. Non rimasero gli asse- 
diati mai senza nuovi soccorsi per màrCi 
nè gli assedianti mai cessarono di farsi in- 
nanzi per terrà. Infinite furono le batterie^ 
infiniti gli assalti. Lavorossi più sotto^ pef 
così dire, che sopra il terreno ; tante furón 
le mine e con tanta ostinazione e rabbia 
continuate. A nuove macchine bisognò tro- 
var nuovi nomi. Videsi come un perpetuo 
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contrasto fra il mare e la terra, perchè non 
potevano tanto operare i lavori di questa, 
che non distruggessero più le rovine di quel- 
lo. Corse di qua e di là un copiosissimo 
sangue ; e fu mostrata quasi maggior vo- 
lontà di spargerlo che di conservarlo ; sin- 
ché rimanendo ormai gli assediati senza 
terrena, e mancando loro più la materia da 
difender, che la difesa, furon costretti a la- 
sciar finalmente quel poco spazio di luogo 
che restava loro, ed a cedere. In tanti altri 
pur memorabili assedi che si contengono in 
questa istoria, noi abbiamo procurato sem- 
pre di farne tutta seguitamente la descri- 
zione ; acciocché ponendosi sotto una vista 
i successi continuati, fossero tanto meglio 
per ogni parte ancora goduti. Ma non sarà 
possibile che ciò segua ora nelfoppugna^io- 
ne d’ Ostenden ; poiché essendo sì lungo 
tempo durata, sarà forza il divertire più 
volte la narrazione ad altri successi impor- 
tanti, che non possono aspettare f intiero 
fine di questo. Siede Ostenden su la spiag- 
gia del mare, e come in grembo d’un pa- 
ludoso terreno e di varii canali, che dalla 
parte di terra fa il continente. Ma due mag- 
giori cingono la piazza quasi per ogni lato ; 
e per essi entra il mare fra terra, e nelfore 
del suo crescimento vi si alza e diffonde in 
Aodo, che si direbbe la piazza restar se- 
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polla ivi allora più tosto, che situata. In 
altri tempi fu luogo aperto, e serviva per 
ricello più di pescatori che di soldati. Ma 
considerandosi poi T importanza del sito, 
furono chiuse le abitazioni con terrapieno 
in vece di muro; e da un tempo in un ah 
tro restò fiancheggiato in maniera il recin- 
to ; che venne a riuscire uno de’ più forti 
luoghi della provincia di Fiandra. Dividesi 
la piazza in due parti che si chiamano la 
vecchia e la nuova. Quella che è la minore 
sta verso il mare, e questa che è la mag- 
giore, si distende fra terra. Contro il furor 
delfoceano la parte vecchia si arma di gros- 
sissime travi conficcate pel suolo, ed unite 
insieme a difesa di quel ricinto ; ed ivi 
Tonda serve ampiamente di fosso. Nei lati 
fanno, si può dire, T istesso effetto i canali, 
e nelTalta marea specialmente di canali di- 
vengono porti, essendo capaci allora d’ogni 
vascello, e per essi da ogni tempo le navi 
mezzane entrando ne’ fossi, e dai fossi per 
varie parti dentro alla medesima piazza» 
Oltre al principale ben fiancheggiato recin- 
to, si alza fuori del fosso dalla parte di terra 
una strada coperta sì ben fornita di nuovi 
fianchi e di fosso nuovo ancor essa, che non 
cede questa fortificazione esterna quasi in 
niuna paiate all’ interna. Non è di gran giro 
la piazza, e vien nobilitata più dalla qua- 
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lità del sito e delle fortificazioni, che da 
splendore alcuno o d'abitanti o di case. Con 
somma vigilanza in quel tempo la facevano 
custodir le provincie unite, ond’era provve- 
duta largamente d'uomini, d'artiglierie, di 
munizioni, e di tutto quel più che poteva 
esser necessario per sua difesa. In tale stato 
era la piazza quando l'arciduca risolvè d'ac- 
camparvisi intorno. Nel ritirarsi di là il 
conte Maurizio aveva egli fallo abbandonare 
il forte di sant' Alberto. In esso dunque 
entrò l'arciduca, e da quella banda fu col* 
locato il quartiere maggior dell'assedio. Dalla 
parte d’occidente fra le dune vicine al mare, 
alzavasi questo forte ; e daU’allro lato d'Oricn- 
te pure intorno alle dune sorgeva il forte 
di Bredenè. In questo l'arciduca fece entra- 
re il conte Federico di Bergh, e formare 
ivi un altro quartiere ; e subito cominciossi 
per l’uno e per l'altro lato a passare innan- 
zi coi lavori delle trincere, ed a stringere 
la piazza. Dopo il forte di sant'Alberto gi- 
randosi verso terra seguivano diversi altri 
forti, chiamati coi nomi di santa Isabella, 
di santa Clara, e di san Michele, che tutti 
erano già fatti prima che l’arciduca asse- 
diasse la piazza, per impedire, come fu 
detto, le continue scorrerie del presidio. Nel 
quartiere. di sant’Alberto alloggiava la mag- 
gior parte della gente spagnuola, italiana e 
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valiona ; e di già i mastri di campo Giro- 
lamo di Monroy, spagnuolo, e ^Wccolò di 
Catriz, vallone, si erano condotti ad un 
colle d’arena assai vicino alla piazza, e po- 
sti in esso alcuni pezzi d'artiglieria, danneg> 
giavano gravemente da quella parte i nemi- 
ci. Per fortificarsi ivi meglio tira vasi da loro 
verso la campagna un gran trincerone, e vi 
si alzava un ridotto. E dal quartiere di Bro- 
dcnè avanzatosi il conte Federico medesi- 
mamente, aveva occupato anch’egK un sito 
alto di certa duna, e di là offendeva molta 
La piazza. In questo cominciamer\to d’asse- 
dio aveva il governo di essa Carlo Vander- 
Fiot ; nè si tralasciava da lui diligenza alcu- 
na di quelle che più convenissero per av- 
vantaggiar la difesa. Giudicò egli che la 
parte più debole della piazza fi)sse verso il 
forte di Santa Clara e perciò uscito più avan- 
ti nella campagna cominciò a trincerarvisù 
Air incontro i mastri di campo Monroy e 
Catriz seguitavano anch’essi i principiali la- 
vori; e finito già il primo ridotto, volevano 
aggiungerne un altro, quando il Monroy 
d’una moschettata rimase ucciso. Diede l’ar- 
ciduca il suo terzo a Simon Antunez, por- 
toghese, vecchio e valo^KJSO soldato, che in- 
sieme col Catriz continuando l’ istesso di- 
segno, formò il secondo ridotto, e col mez- 
zo di un gran trincerone Tuni coi primo. 
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Principiala Toppugnazionc in questa ma-r 
nicra, le provincie unite fecero entrare il 
colonnello Francesco di Vera in Ostenden, 
affinchè vi si trovasse un capo di conosciuto 
valore ed autorità. Condusse egli seco tre- 
mila fanti e nuove provvisioni di tutte le 
cose necessarie per la difesa. INè tardò a 
porre in opera un tal rinforzo, con l’uscir 
quasi subito ed assaltare i nemici di fuorù 
Ma ributtato con qualche uccisione risolvè 
di fortificarsi meglio nella campagna verso 
il forte di S. Clara, ed ivi alzo tre nuovi ri-? 
dotti, che furono con vocabolo popolare 
della soldatesca chiamati poldri. In essi col- 
locò la gepte e l’artiglieria necessaria ; e da 
ogni altra parte del recinto principale e della 
strada coperta là intorno, attese con ogni 
diligenza a rendere più sicure di prima le 
fortificazioni che vi erano ; giudicando egli, 
come soldato di grande esperienza, che a 
quella banda l’arciduca avrebbe fatta vol- 
gere la mole principale dell’assedio. Nè l’ in- 
gannò il suo discorso. Perciocché l’arciduca 
sin d’allora inclinando a stringere da quel 
lato più vivamente, che da alcun altro la 
piazza, volle che il conte Federico, lascian- 
do il quartiere di Rredenè passasse a for- 
marne un altro nel forte di Santa Clara, ed 
impedisse a’ nemici il passar più innanzi 
nella campagna con altri nuovi ridotti. A 

Sa 
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questo fine dal conte Federico furono aggiunti 
subito due furti in opposizione dei poldri 
accennati ; e si diedero i nomi alPuiio di 
santa Maria, ed airabro di s. Martino, 
Procurarono con tutto ciò i nemici di avan- 
sarsi con un’altra nuova \forlificazione. Ma 
il conte Federico, fattigli assaltar con grande 
impeto, e restati uccisi molti de’ loro, gli 
costrinse a desister dall’opera ; cd acquista- 
tosi da lui quel sito, vi piantò un forte, e 
chiamossi col titolo di sant’Anna, perchè se 
n’era fatto in quel giorno l’acquisto. Tafi 
erano sino allora le operazioni del campa 
cattolico piò dentro terra verso il forte di 
santa Clara. Ma nell’ islesso tempo non 
s’ intepidivano punto i lavori cominciati nel 
quartiere di sant’ Alberto. Oltre a quelli che 
verso la campagna venivan continuali, fa 
risoluto di tirare un argine così avanti fra 
le dune e la spiaggia del mare verso la parte 
vecchia d’ Ostenden, che impedisse a’ va- 
scelli l’entrar nella piazza per la bocca del 
canale situato da quella banda. Al terreno, 
che ivi era tutto arenoso, supplivasi con 
altra qualità di materie. Componevansi lun- 
ghe fascine di venti piedi, e s’ incorporava- 
no di mattoni, e ben legate s’univano e si 
collocavano l’uria sopra dell’altra, cd in 
quantità così grande, che ne sorgeva l’argi- 
ne, e si prolungava di mano in mano se- 
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tondo il bisogno. Con nome di vii somi-^ 
glianza, venivano chiamate salciccie. Ma era 
quasi perpetuo il contrasto del mare, perchè 
nelTora specialmente del crescere urtava in 
quelle materie con impeto così fiero, che 
spesso le gellàva per terrà, e spesso anche 
le dispergeva in modo, che non potevano 
esser più di servizio alcuno. Grand’era il 
danno che parimente sentivano gli operato- 
ri dalle tempeste contìnue dei moschetti e 
deH’artiglìerie, che i nemici facevano pioi« 
vere dalla piazza. Nondimeno l’argine st 
condusse a (ine, e vi si alzò in capo nn 
forte con molti pezzi d’artiglierie, che im- 
pedirono del tutto poi r uso dell’ accennato 
canale. Avevano quei di dentro anch’essi un 
argine di fuori, che partendosi dalle dune 
verso il forte di sant’ Alberto, veniva ad 
unirsi col baluardo maggiore della parte 
vecchia d’ Ostenden chiamato il baluardo 
del mare. Serviva quest’argine per ovviare 
a’ danni che l’alta marea avrebbe fatti alle 
fortificazioni loro di fuori per quella bandai 
Ma perchè videro che la gente cattolica se 
ne valeva per avvicinarsi coi lavori tanto 
meglio in quel sito, risolverono d’assicurare 
ben prima con altre materie le accennate 
loro fortificazioni, e poi tagliarono in più 
Iati Targine, ed a questo modo fecero per- 
dere ogni speranza a’ cattolici di poter più 
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avanzarvisi. Infanto non si tralasciavarìò i 
lavori dalla parte di Bredenè. Passato che 
fu il conte Federico di Bergh à! quarlierd 
di Santa Clara, aveva l’arciduca fatto su- 
bentrare in quello di Bredenè il Cónte di 
Bocuy, mastro di campo di un terzo vallo- 
ne; ma per nobilita di sangue, per éspe-^ 
rienza e virtù militare capace d’ogni altro 
maggiore Impiegò. AvanzOssi egli subito cori 
un piccol ridotto, e poi n’aggiunse un àltro 
maggiore^ al quale diede titolo di s. Caflo, 
e posti sopra esso alcuni pezzi d’àrtiglierie, 
cominciò a danneggiarle 1 vascelli nemici 
che entravano da quella parte in Oslenderl. 
Dividevasi il canal maggiore di quel sito 
in due, l’uno'de’ quali entrava nel fosso prin- 
cipale d’ Ostenden, e l’altro riel fosso più 
angusto che chiudeva la strada coperta di 
fuori. Restavano dunque sì offesi in questo 
lato di fuori i vascelli nemici dalle artiglie- 
rie del nnovo ridotto, ch’erano costretti a 
spingersi nella terra per l’adito principale. 
Ma in ogni modo questo noti era danno 
molto Considerabile, per cagione dell’ ingres- 
so più comodo che i vascelli godevano ; c 
perchè le artiglierie del ridotto tiravano sì 
da lontano^ che poco dannose alfine rinsci- 
van le offese loro. Onde l’arciduca prese ri- 
soluzione che dal ridotto, o forte, come poi 
fu chiamalo, si conducesse un grand’argine 
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verso il canale maestro, e che si procurasse 
di avvicinarlo in maniera alla ripa, che al- 
zato poi ivi un forte, e provvedutolo bene 
d’artiglierie, si levasse così l’uso a’ vascelli 
nemici per quella parte dì Bredenè, come 
si era levato per l’altra di Sant’ Alberto. 

Travagliavasi in questa maniera nell’op- 
pugnazione d’Oslenden. Ma nell’istesso tem- 
po il conte Maurizio non aveva tenuto a 
bada il suo esercito. Preso Rembergh, si 
era poi voltato contro Rolduch, con ispe- 
ranza o di acquistare un luogo di tal 'con- 
seguenza, o di rimuovere l’arciduca dall’as— 
sedio d’ Ostenden. Accampatosi dunque in- 
torno a quella città cominciò a stringerla, 
ma con qualche lentezza, rispetto all’ambito 
grande che viene occupato dal suo recinto. 
Èra governatore di Rolduch il signore di 
Grobendonch, soldato di gran valore e dei 
più stimati allora che avesse la Fiandra. 
Aveva voluto sempre quella città difendersi 
coi propri suoi cittadini, che si erano mo- 
strati molto fedeli in ogni occasione verso 
la chiesa ed il re. Vedevasi nondimeno che 
non bastavano le forze lòr sole contro un 
pericolo si grave e sì manifesto. Onde il 
governatore avvisò l’arciduca dello stalo nel 
qual si trovava^ e con grande istanza chie- 
se d’aver soccorso. Videsi l’arciduca in an- 
gustie, dubitando che non potessero bastar 

* 8a 
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le sue forze ad un tempo stesso e per marr- 
tenere viva l’oppugnazione d’.Ostenden, e 
per soccorrere come bisognava Bolduch. 
ContuUociò pigliato animo; e ritenuta per 
l’assedio quella gente sola che poteva bastar 
per non abbandonarlo, spedì verso Bolduch ' 
il conte Federico di Bergh con settemila 
fanti e millecinquecento cavalli, ordinando- 
gli che per tulle le vie procurasse di soc- 
correr la piazza. Dispose ancora gli ammi»- 
linali italiani di Verte ad unire buona parte 
della soldatesca loro con quella del conte. 
E perciò formatosi da lui un ragionevol 
corpo d’esercito finse di voler fortificar cer- 
to luogo chiamato Helmont, vicino quattro 
leghe a Bolduch. Ma spinto all’ improvviso 
di notte il conte Gio. Giacomo Belgioioso^ 
commissario generale della cavalleria, per 
certo cammino poco da’ nemici osservato, 
r inviò con mille cavalli e ottocento fanti, 
acciò ch’egli facesse entrare in Bolduc que- 
sta fanteria, spalleggiandola se fosse bisogno 
con l’ac(5ennata cavalleria. Nè l’ordine pote- 
va o meglio darsi o meglio eseguirsi. Percioc- 
ché gli ottocento fanti con molta risoluzione 
sforzato un passo, nel quale ebbero qualche 
opposizione da’ nemici, entrarono tutti in 
Bolduc e posero in tal sicurezza quella città, 
che stando per fìnire .di già il novembre, e 
inorriditasi anche più del solito la stagione, 
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risolve Maurizio d'abbandonar queirimpresa 
e di ritirarsi. 

Succedulo felicemente il soccorso dato a 
Bolduc, tornò con tutte le forze T arciduca 
a scingere Ostenden. £ portò il caso che si 
tenesse in quei giorni come per effettuata 
la resa. Perciocché verso il fine di dicembre 
una fiera tempesta di mare lacerò in modo 
la piazza da' vari Iati, e specialmente la 
parte vecchia, che gii assediati, perduta la 
speranza di resistere ali' assalto che aspetta- 
vano in tale occasione, cominciarono a par- 
lamentare, e furono consegnati alcuni ostaggi 
di qua c dì là, per sicurezza d' osservare 
quanto scambievolmente si promettesse. Ma 
poco dopo a questo caso contrario ne suc- 
cede un altro s\ favorevole, col sopraggiun- 
gere agli assediati nuova gente con nuove 
provvisioni di tutte le cose, che da lor non 
si volle trattar più della resa ; dicendo che 
non potevano più effettuarla con oiior loro. 
Deluso 1' arciduca dalla speranza si ferma 
d’avere la piazza, ordinò che si facesse una 
gran batteria contro la parte vecchia, la 
quale aveva ricevuto il danno maggiore 
dalla tempesta. Fu battuta con impelo fu- 
riosissimo quella parte, e si fece tale aper- 
tura specìalmete nel baluardo del mare, che 
si sperò di farvi succedere con felice for- 
tuna l’assalto, il quale fu disposto nella se- 



Digitized by Google 




i442 della guerra di FIAIKDRA 

guenlp tnanìpra. Contro il balnardo del mare 
doveva muoversi con la fanteria spagnuola 
il mastro di campo Durango ; e voltarsi 
contro un altro fianco vicino, alla mano 
sinistra, con la fanteria italiana il mastro di 
campo Gambaloita, milanese, cavaliere di 
S. Giovarmi. Venivano accompagnati questi 
due mastri di campo da vari capitani scelti 
fra i migliori che fossero nelTesercito ; e coi 
fanti spagnuoli e italiani erano mescolati 
ancora altri fanti d’ altre nazioni. Avevasi 
da cominciare l’ assalto all’ imbrunir della 
notte nell’ore della bassa marea, e al conte 
di Bucoy s’ era dato ordine, che procurasse 
allora di passare ancor egli il canale dalla 
parte di Hredenè, e con la sua gente as- 
salisse di là il recinto battuto. Per divertire 
da più bande i nemici, comandossi mede- 
' simamente che si toccasse 1’ arma nel me- 
desimo tempo da ogni altro lato contro la 
piazza. E per far bene eseguire tutti questi 
ordini, l’ arciduca elesse Agostino Messia, 
castellano d’ Anversa, che prima era stato 
mastro di campo fra la nazione spagnuola 
molti anni sempre in grande opinion di va- 
lore. Venutosi alTesecuzione dell’ assalto fe- 
cero gli oppugnatori arditissime prove, usan- 
do ogni sforzo per salire sopra il ricinto. E 
benché molti ne cadessero morti e feriti, e 
che l’orror della notte già succeduta rendesse 
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tanto più grave Porror de’ pericoli, vedevasi 
nondimeno che ciò serviva ad infiammare 
più tòsto, che ad intepidire i cattolici nel- 
r ardor del combattere. Ma non appariva 
in quei di dentro mtìn Vigorosa la resistenza. 
Perciocché opponendosi animosamente per 
Ogni lato, e potendo essi molto ben farlo 
per essere tanto ben provveduta e di gente 
e di tutte 1’ altre cose la piazza, sostene- 
vano da ogni banda con somma virtù la 
difesà. Avevano essi nel far della notte ac- 
cesi molli lumi da vàrie parti ; onde con 
tale aiuto e ritenevano più facilmente i luo- 
ghi assegnali, e colpivano con maggior si- 
curezza gli assalitori, e meglio accorrevano 
dovè più gli chiamava in tale occorrenza il 
bisógno. Scoprirono essi ancora ben tosto, 
eh’ erano tutte armi false quelle che di fuori, 
si davano in altre bande ; e che il vero as-* 
salto si riduceva in un luogo solo. A questo 
s’ aggiunse che il conte di Bucoy non tro- 
vando Tacque delTaccennato canale sì basse, 
come s’era creduto, non potè in modo al- 
cuno passarle. Continuarono i cattolici non- 
dimeno tuttavia l’assalto per un gran pezzo. 
Ma cresciuto sempre più a’ difensori il van- 
taggio, finalmente quelli furono costretti a 
cedere e con grave danno ; poiché ne rima- 
sero più di seicento parte morti e parte fe- 
riti, e fra questi il (iambaloita, mastro di 
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campo, che fu ammazzato, e il mastro (li 
campo Durango, che restò gravemente fe- 
rito. Nè perderpno quei di dentro Toccasio- 
ne d’ accrescere anche più il danno a’ cat- 
tolici neir atto del ritirarsi. Perciocché al- 
zando essi allora certe lor cataratte, per via 
dellè quali e ricevevano 1’ acqua del mare 
ne’ fossi e ne la rigettavano, fecero cader 
r acqua adunatasi in quel tempo con tal 
impeto nel canale che avevano passato i 
cattolici prima nell’andare all’assalto, e do- 
vevano ripassare nel ritirarsi, che un buon 
numero di loro vi restò infelicemente som- 
merso. Trovossi in questa fazione Giovanni 
Bentivoglio, cavaliere di S. Giovanni, nostro 
fratello, giunto poco prima d’ Italia, dopo 
aver nella guerra d’Ungheria servilo alcuni 
anni I’ imperatore. £ diede egli tal saggio 
di sè in quest’ occasione, che gli arciduchi 
l’onorarono quasi subito d’ una compagnia 
di lance. Era di già cominciato il nuovo 
anno 1602, e con tale asprezza di freddi, 
che molli consigliavano l’arciduca a lasciare 
r oppugnazione d’ Ostenden, come impresa 
che si potesse riputar disperata. Ma non 
volle giammai egli condescendere a tali 
sensi, troppo giudicando impegnata la ripu- 
tazione del re con la sua ned dover tuttavia 
continuar quell’ assedio e condurlo a fine. 
Ond’egli risolvè subito, che dal quartiere ili 
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Sant'Alberto s'alzasse una gran piattaforma, 
la quale venisse a dominare quanto più 
fosse possibile per quella parte la piazza. E 
di nuovo egli comandò, che dal forte di S. 
Carlo dovesse il Bucoy tirare innanzi coii 
ogni celerità quel grand’ argine che si dise- 
gnava, per dominare il canale di Uredenè, 
come noi toccammo di sopra. Dati questi 
ordini, e lasciato il mastro di campo, spa> 
gnuolo, Giovanni di Rivas, uomo di grande 
esperienza e valore, all’ amministrazione 
principale dell’assedio, l’arciduca si ritirò 
a Gante per fare quelle provvisioni che si 
richiedevano contro i nemici ; i quali dalla 
parte loro di già le facevano grandissime, 
per uscir quanto prima con vigorose forze 
in campagna. 

Continuavasi in questo mezzo per varie 
strade a maneggiar le pratiche d’ aggiusta- 
mento, che s’ erano già mosse e quasi al 
medesimo tempo interrotte (come allora noi 
dimostrammo) fra il re di Spagna e gli ar- 
ciduchi per r una parte, e la regina d’ In- 
ghilterra per r altra. Appariva di qua e di 
ìà gran desiderio di venire a qualche buona 
corrispondenza. E la regina in particolare, 
condotta ormai all’ età più cadente, vi si 
mostrava ogni di più inclinata, quando le 
sopraggiunéc nel mese di marzo una grave 
indisposizione, dalla quale iìnalnienle rimase 
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oppressa, dopo aver goduto settanta anni 
di vita e quarantacinque di regno. Così 
terminò i suoi giorni Elisabetta, regina d'In- 
ghilterra e d’ Hibernia, che afflisse tanto la 
chiesa, e che in tanti modi e sì lungamente 
fomentò la guerra che noi descriviamo. Nac- 
que del re Enrjco Vili e d’ Anna Bolena. 
Di queir Anna, che per senso più d’ ambi- 
zione che d’onestà, dopo aver acceso nel re 
un fuoco di sfrenata libidine, ricusò sempre 
di consentire alle sue voglie d'amante, s'cgli 
non cedeva prima a quelle di lei nel go- 
derla in qualità di marito. Durava tuttavia 
allora il vero e legittimo matrimonio della 
regina col re. Divenuta Anna dunque con- 
cubina piuttosto ch^ Pungile di lui partorì 
questa Elisabetta. Ma cessando poscia le 
gravidanze, nè potendo ella sofirire di restar 
con un parto solo ; perduto ogni rispeltot 
all’onore suo proprio ed a quello del re, 
gettossi bruttamente nelle lascivie, e con 
pratiche eziandio |e più illecite procuro di 
render feconda in ogni modo la sua impu- 
dicizia. Arse il re di quell’ ira, cl^e doveva 
eccitarsi in lui per sì gravi offese. Onde 
posta la causa in giudizio, e convinta Anna 
d’ adulterio e d’ incesto, vplle il re che per 
sì enormi delitti ella fosse pubblitamente 
decapitala. Ma non per questo da lui si 
mutarono quei primi sensi, ch’egli, pervei;*-?. 
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tifa (la costei non meno empia che disone^ 
sta, aveva mostrati e contro la vera moglie 
e contro la vera chiesa. Anzi imperver.sando 
egli sempre con maggiori eccessi di libidine 
e di empietà, non fu mai sazio di nuove 
mogli, sinché quattro altre non se ne videro 
da lui o prese o lasciate. E quanto a’ suoi 
furori contro la chiesa, andarono crescendo 
io maniera, che dove egli prima soleva 
pregiarsi come benemerito dell’ aulica reli- 
gione contro il nuovo eresiarca Lutero, che 
la sede apostolica Tavesse intitolalo difensor 
della fede ; parve che di niuna cosa poi egli 
godesse più, che d’ esserne a guisa d’un al- 
tro perfido ed empio Giuliano, con cieca 
rabbia e con tutti i modi più fieri, diven- 
tato persecutore. Da questo padre e da que- 
sta madre ebbe la regina Elisabetta il suo 
nascimento. Nudrita neH’eresia, fu ben trat- 
tata appresso il fratello re Odoardo pupillo, 
che seguitava le nuove Sette ancor egli se- 
condo r introduzione fattane prima dal re 
suo padre. iVIa succedutagli poi la regina 
Maria, e da lei restituita subito al regno 
r antica sua religione, corse gran pericolo 
Elisabetta (ancorché allora si fingesse catto- 
lica) d’ esser fatta morire per molti gravi 
sospetti che s’ eran pigliati delle sue azioni 
e perciò le convenne di stare o chiusa in 
carcere o relegata in campagna tutto il 
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tempo che durò quel governo. Quindi morta 
senza figliuoli Maria, passò la corona in 
Elisabetta. Erasi detestato sempre dalla chie- 
sa cattolica il matrimonio del re con Anna 
sua madre. Ond’ ella apertamente s’appog- 
giò subito all’eresia, che l’aveva approvato, 
e col favore degli empi suoi dogmi per tutte 
le vie sostenuto ; e non lasciando alcuna 
parte nel governo ai cattolici. Io rimise con 
■piena autorità in mano agli eretici. Seguitò 
ella poi con atroci editti a perseguitare i 
cattolici, e specialmente i religiosi ed i sa- 
cerdoti; affinchè, mancato nelle perdite loro 
ogni aiuto di ministerio, mancasse negli al- 
tri tanto più facilmente ancora ogni reliquia 
di religione. Per onestar queste pene inventò 
pretesti col fingere specialmene ogni dì con- 
giure e colorirle in modo, che eziandio le 
più false potessero aver sembianza delle più 
vere. Ma per assicurarsi nella successione e 
godimento del regno, non si contentò Eli- 
sabetta di favorir I’ eresia dentro al solo 
ambito de’ suoi stati. Onde con le fazioni 
eretiche di Scozia, di Francia, di Germania 
e di Fiandra, sempre andò strettamente 
unita, procurando in particolare di tenere 
occupati in continue turbolenze i paesi vi- 
cini, perchè ella potesse restarne tanto più 
libera ne’ suoi propri. Non potè in ogni 
modo ella sfuggir tanto i mali incontr; do- 
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mestici, che in vari tempi non mettesse le 
mani nel sangue più nobile d^lnghilterra, e 
non usasse rigori insoliti contro THibernia. 
Ma più crudele che giusta particolarmente 
stimossi anche dai suoi parziali per tutta 
Kuropa la morte, che dopo una carcere 
così lunga ella diede alla regina di Scozia. 
Tanto ad ogni altro rispetto in lei prevalse 
r odio che portava a quella regina, per 
averla veduta e sì zelante nel favorir la 
religione cattolica, e sì generosa nel preten- 
dere con titoli migliori la medesima suc- 
cessione agli stati d’Inghilterra e d’ Hiber- 
nia. Tulle queste azioni, e molte altre pur 
involte nel sangue, fecero giudicare eh’ ella 
vivesse in continui sospetti ; e che da’ so- 
spetti passando al timore passasse dal ti- 
more poi facilmente alla crudeltà. Nel resto 
non può negarsi che in lei per comune 
giudizio, non concorressero doni tali di corpo 
e d' animo, che sarebbono stati degni di 
somma lode, se altrettanto gli avesse con . 
la religione vera illustrati, quanto gli oscu- 
rò con la falsa. Gentilezza d’ aspetto, grazie 
nelle maniere, talento nelle parole e di- 
gnità con piacevolezza in ogni sua azione 
privata e pubblica. Fu dotata di raro in- 
gegno. Onde favorì grandemente le lettere, 
e s’applicò ella stessa alle più vaghe e più 
dilettevoli. Esercitossi^ fra gli altri studi, 
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nell’ apprendere varie lingue, e con tal si- 
curezza specialmente adoperò la latina, che 
nelle Università di Cantabrigia e d’Ossonia 
più volte in pubblico ella godè d’ostcntarne 
r uso, c di raccoglierne fra le persone più. 
scenziate gli applausi. Niun matrimonio per 
avventura fu mai più ambito del suo. Ga- 
reggiarono insieme per lungo tempo da 
molte parli d’ Europa ora questi principi, 
ed ora quelli in richiederla ; sperando essi 
che la ripulsa deU’urio dovesse agevolare la 
pretensione dell’altro. E con sommo artifi- 
zio nudrì ella sempre in loro le speranze, e 
procurò d’ onestare dalla sua parte in vari 
modi le scuse ; parendole, che quanto più 
fosse pretesa, tanto più fosse ancora sti- 
mata. Giunta poi alia declinazione degli 
anni, finirono quelle apparenze ; ed allora 
si venne del tutto in chiaro, eh’ ella piena 
di spirili dominanti, senza curarsi di prole, 
non aveva mai voluto ricever compagnia 
di marito, per non avere appresso di se 
compagno alcuno di regno. Col pontefice 
romano e col re di Spagna esercitò le sue 
inimicizie maggiori, come si è potuto ve- 
dere nel corso di questa istoria. Con gli 
altri potentati d’ Europa si mantenne in 
buona corrispondenza ; e da tutti, o dalla 
maggior parte, ricevè dimostrazioni conti- 
ci uamente di grand’ onore. Moslrossi donna 
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di cuor virile, altenla sopra mòdo al go- 
verno, e gelosa di ritenerne così nel primo 
luogo il maneggio, com’ ella nel primo ne 
aveva l’autorità* E dentro e fuori del regno 
furono grandi le spese che fece. si può 
credere, quanto ella dentro specialmente 
invigilasse nel rendere ben munita l’ Inghil- 
terra di forze navali ; solita spesso a dire, 
che le sue navi bene armate in quell’ isola, 
erano i suoi eserciti e le sue cittadelle. Godè 
prospera sanità, e sì lungamente, che ninno 
de’ suoi antecessori la pareggiò negli anni 
del vivere e pochi altri la superarono in 
quei del regnare. E benché ella avesse odiata 
a morte, e fatta morire finalmente la regina 
di Scozia ; nondimeno sentì gusto che il re 
Giacomo suo figliuolo, caduto anth’ egli 
nell’ eresia, dovesse a lei succedere, ed unir 
tutta l’isola d’Inghilterra e di Scozia in un 
corpo solo ; che divisa in due, aveva prima 
fatte nascer per tanti secoli tante discordie, 
tante guerre e calamità dalfuna e dall’altra 
parte. 

PARTE TERZA. LIBRO SETTIMO. 

SOMMARIO. 

Segue aggiustamento fra il re di Spagna e 

gli arciduchi per t una parte ^ ed il nuovo 
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re della Gran Brettagna per t altra. ■ Conti- 
nuaoa intanto V oppugnazione di Ostenden^ 
e con qual successo, igiene in Fiandra Fe- 
derico Spinola con una squadra di galere ; 
e vi giunge finalmente il marchese Ambrosio 
fratello suo con ottomila fanti levati in Ita- 
lia. Disegni dell uno e delV altro per avan- 
zarsi nella professione militare. Ma poco dopo 
in un combattimento marittimo Federico ri- 
mane ucciso. Prepara forze grandi il conié 
Maurizio^ mette l'assedio a Grave., e ne fa 
f acquisto. Nuovo ammutinamento nel campo 
cattolico. Risolve f arciduca di voltar tarmi 
contro gli ammutinati. Vien Maurizio in 
aiuto loroy è gli assicura da agni pericolo- 
Quindi con le forze loro e con altre sue 
proprie egli stringe Bolduc. Va V arciduca 
in persona a soccorrer quella città y onde 
Maurizio se ne ritira. Lenti progressi in- 
torno ad Ostenden. Passa quell assedio in 
mano al marchese Spinoloy il quale con 
grandissimo ardore ne abbraccia V esecuzione.. 
Accampasi frattanto Maurizio intorno al^ 
t Esclusa. Muovesi lo Spinola a favor della 
piazza ; e non gli riuscendo il soccorso y ne 
segue la perdita. Ritorna egli alt oppugna- 
zione A Ostenden e la rinforza in maniera y 
che finalmente da lui quell impresa vien 
terminata. Fa poi egli in I spugna y e torna 
di là fatto mastro dì campo generale del~ 
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f esercito cattolico in Fiandra» Opponsi a 
i>arie mosse che fa Maurizio. Quindi rapi- 
damente passa il Reno ; spingesi verso la 
Frisa ed acquista in quelle parti le piazze 
d'Oldensel e di Linghen ; e poco dopo il 
conte di Bucoy 8"^ impadronisce di Vachten-- 
donch. Va lo Spinola nuovamente in Ispa-^ 
gna^ e con nuooi onori il re lo rimanda in 
Fiandra. Ripassa egli con t esercito verso la 
Frisa. Acquista Grol e Rembergh., e costringe 
poi Maurizio a levar V assedio dalla mede- 
sima piazza di Grol. 



Succeduto alla regina d’Inghilterra Giaco- 
Tiìo re di Scozia, si trasferì egli subito a 
Londra, che è la Metropoli d’Inghilterra. 
Quivi con dimostrazioni grandissime d’alle- 
grezza fu celebrato il suo arrivo ; glorian- 
dosi a gara con la naturale solita emula- 
zione per l’una parte gli scozzesi d’aver dato 
il nuovo re agli inglesi, e per l’altra molto 
più questi d’ averlo levato a quelli. Ma in 
così fatte allegrezze rimasero sommamente 
afflitti i cattolici, a’ quali mancarono subito 
le speranze di miglior trattamento per l’av- 
venire in materia di religione, secondo che 
il nuovo re negli ultimi giorni della regina, 
per tenere ben disposti essi ancora, aveva 
fatto lor credere ; poiché sin dal primo suo 
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arrivo a Londra conobbero che dà loro non 
sarebbe palila solto di lui persecuzione forse 
meno aspra di quella, che sotto’ di lei ave- 
vano sì lungo tempo e sì acerbamente sof- 
ferta. A fin d’ unire quanto più fosse possi- 
bile insième le due nazioni, volle subito il 
nuovo re intitolarsi re della Gran Bre.tlagria ; 
Comprendendo in questa maniera amendue 
i regni sotto un medesimo titolo, e procu- 
rando in ogni altro modo, secondò la forma 
di quel governo eretico, e le massime pri- 
ma seguitate dalla regina, di stabilirsi con 
ogni maggior sicurezza dentro alla casa pro- 
pria. Quindi s’ applicò tutto alle corrispon- 
denze di fuori, conoscendo egli quanto il 
fondar bene queste ancora gioverebbe alle 
sue cose domestiche. Rinnovò le confedera- 
zioni che aveva la regina col re di Frància 
e con le Province Unite di Fiandra. E con 
la medesima inclinazione da lei mostrata 
poco innanzi alla morte, di venire a qual- 
che buono aggiustamento col re di Spagna 
e con gli arciduchi, si dispose a vederne 
continuar dalla sua parte in ogni più viva 
maniera le pratiche. Nè ricusarono di cor- 
rispondervi parimente il re e gli arciduchi 
dal canto loro. In modo che ristrettasi la 
negoziazione ogni giorno più, non passò 
molto tempo che si venne a scambievoli e 
splendide ambascerie, con le quali fu stabi- 
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lita al fine quella corrispondenza che pote- 
rono consentire gl’ interessi tanto contrari, 
che in riguardo alla religione ed alle altre 
materie di stato s’ interposero dall’ una e 
dall’ altra banda. Del quale successo noi 
abbiamo voluto dar qui solamente un cen- 
no, per non divenirci troppo dalle coso par- 
ticolari nostre di Fiandra. Dunqge tornando 
alla narrazione di queste, la più considera- 
bile impresa che allora pendesse in <]uelle 
provincie, era l’assedio d’Ostenden. Quanto 
maggiori apparivano le difficoltà di poterlo 
condurre a fine, tanto più si vedeva persi- 
stere l’arciduca in volerne fare ogni prova ; 
stimolatovi particolarmente dalla provincia di 
Fiandra, la quale si mostrava prontissima a 
continuare ogni più largo aiuto che potesse 
a tal effetto somministrarsi dalle sue forze. 
Levatosi l’arciduca da queU’assedio, ne ave- 
va, come dicemmo, lasciata la cura al ma- 
stro di campo Rivas. Nè mancava egli di 
usare ogni diligenza nell’andare tirando in- 
nanzi ogni di maggiormente i lavori. Erano 
due quelli che più importavano. L’uno del- 
r accennala gran piattaforma nel quartiere 
di Sant’ Alberto, che veniva alzata quanto 
più si poteva, per infestare di là incessan- 
lemenfe con molti pezzi d’artiglierie la parte 
vecchia d’ Ostenden. E I’ altro era il gran 
dicco già cominciato nel quartiere di Bre- 

* 83 
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denè, con intenzione di condurlo sì avanti, 
die dominasse il canal maggiore, ed impe- 
disse i continui e lariihi soccorsi che dal 
mare per quella via si ricevevano dentro 
alla piazza. Per formar questo dicco, met- 
tevasi in opera una grandissima quantità 
dì quelle salsiccie, delle quali fu parlato di 
sopra, che fatle maggiori assai delle prime, 
con vocabolo ancora più vile si chiamava- 
no salsiccioni. Al primo e più largo suolo, 
che s’ incorporava bene insieme con arena 
bagnata e con altra condensabil materia, se 
n’ aggiungevano degli altri nell’ istessa ma- 
niera, sinché il dicco venisse a crescere nel 
modo che bisognava. K riusciva straordina- 
ria particolarmente la sua larghezza. Olire 
al suo piano ordinario, sopra il quale po- 
tevano condursi al pari due grossi cannoni, 
sorgeva in esso contro la piazza un gran 
parapetto per coprire i soldati, e che in più 
luoghi fornito d’artiglierie danneggiava gran- 
demente da quella parte ancora i nemici. 
Facevasi questo lavoro in un sito arenoso e 
basso, e dove giungeva il crescimento del 
mare, onde non si può dire con quanta 
spesa, fatica e sangue si tirava innanzi l’ope- 
razione. 

Mentre che si travagliava per terra con 
ogni maggior diligenza intorno all’oppugna- 
zione d’Ostenden, Federico Spinola scorreva 
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di contìnuo quella costa mariltinia con una 
squadra di galere, che egli qualche tempo 
innanzi aveva condotte di Spagna. Era ve- 
nuto Federico a militare in Fiandra sino in 
tempo del duca di Parma. E benché egli 
allora non avesse avuto impiego alcuno 
particolare ; nondimeno s’ era formato ge- 
neralmente un gran concetto di riuscita in 
lui, per tutte quelle occorrenze nelle quali 
si fossero posti in opera i talenti e d’ inge- 
gno e d' industria e di capacità che in lui 
apparivano. Per via di persone pratiche 
aveva egli scoperto, che il mantenersi una 
buona squadra di galere spagnuole nella co- 
sta di Fiandra avrebbe potuto fare un gran 
danno alle navigazioni ordinarie, con le 
quali dagli olandesi e da’ zelandesi, passando 
necessariamente per quella costa, si frequen- 
tavano di continuo quei mari è seni aU’in- 
torno. Consideravasi che erano quasi lutti 
vascelli o da pescagione o da mercanzia, 
quelli coi quali s’ esercitavano le accennate 
navigazioni. Che le galere con l’agilità loro 
avrebbono potuto continuamente infestar 
quel passaggio. Che oltre al riceverne gran, 
danno i nemici per mare, lo riceverebbono 
maggiore forse per terra, poiché potrebbono 
le galere quasi ad ogni ora spingersi ne’ seni 
marittimi più vicini, sbarcar gente in terra, 
depredare i loro villaggi, e tentar con for-- 
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luna maggiore qualche importante sorpresa^ 
ron la quale si potesse fermare il piede nella 
Zelanda. Ed in un caso tale, quanto si av- 
vantaggerebbono h cose del re e degli arci- 
tlnrbi ? non potendosi mettere in dubbio, 
rbe siccome per via del mare i nemici ave- 
vano fatto sentire i più gravi danni, così 
avrebbono potuto per la via medesima più 
gravemente ancora riceverli. E per quel 
che toccava al luogo da trattener le galere, 
giudicavasi migliore d’ ogni altro il porto o 
canal delTEsclusa, vicinissimo alla Zelanda, 



capace d’ ogni vascello, munito di buoni 
forti all’imboccatura ; e con una piazza im- 
portante alle spalle, com’era TEsclusa, dove 
le galere potrebbono sempre con ogni faci- 
lilh ricovrarsi, c con ogni sicurezza coprirsi. 
Dunque presa da Federico una pienissima 
informazione sopra le cose marittime della 
Fiandra, è specialmente sopra i’ accennata 
squadra delle galere, determinò di passare 
egli stesso alla corte di Spagna, con riso- 
bizione di farne al re la proposta, e di 
tentarne per sè 1’ impiego. Concorreva nei 
jìu'desimi sensi di Federico il marchese 



Ambrosio fratello suo maggiore, desideroso 
.aucir egli d^ innalzar la sua casa, quanto 
più avesse potuto nella sua patria- di Ge- 
nova, e di farla grande per le vie militari 
specialmente appresso la corona di Spagna. 
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É benché il marchese, consfituito in elTr 
ormai di trenta anni, non si fosse risoluto 
sino allora di travagliar nella professione 
dell’armi, ne aveva però mostrato gran de- 
siderio, e mostrati insième talenti grandi, 
per fare in essa ogni più nobile riuscita, 
quando 1’ invito di qualche onorevole im- 
piego ve lo chiamasse. Giunto Federico à 
Madrid, negoziò di maniera, che dal re e 
dal suo consiglio fu approvata pienamente 
la proposta delle galere -, ed a lui ne fu 
assegnato, con 1’ autorità che bisognava, il 
comando. Parve che bastassero sei per al- 
lora, e furono levate dalla squadra di Spa- 
gna, con' risoluzione però d’accrescere que- 
sta nuova di Fiandra, quando si vedesse 
che le prove corrispondessero alle speranze. 
Condotte da Federico in Fiandra le galere 
felicemente, non si può credere quanto ne 
restassero incomodate le navigazioni là in- 
torno degli olandesi e de’ zelandesi. Per- 
ciocché uscendo egli per lo più dal canale 
deir Esclusa improvvisamente, e nelle bo- 
naccie in particolare, quando i legni da 
vela sogliono restar senza moto, geftavasi 
arditamente ora sopra questi ed ora sopra 
quelli, prendentlone alcuni, altri affondan- 
done, ed in altri facendo pur anche sentir 
gravi danni. Vedevasi nondimeno per espe- 
rienza che le sei galere sole non bastavano 
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a portar la gente che bisognava, per dan- 
neggiare in terra similmente i nemici, e per 
tentarvi qualche sorpresa importante contro 
di loro. Passalo dunque egli di nuovo in 
Ispagna, e nuovamente ben ricevuto, dispose 
con vive ragioni il re a contentarsi che si 
aggiungessero altre otto galere di più alle set 
di prima. Che per servizio di tutta la squa- 
dra, si levassero dal marchese Ambrosio e 
da lui ottomila fanti nello stato di Milano, 
e si conducessero in Fiandra. Che la gente 
si dividesse in due terzi, e ne fosse capo 
maggiore il marchese. E che a fine d’ ab- 
boccarsi col fratello potesse Federico trasfe- 
rirsi in Italia, per tornar subito poi in Ispa- 
gna, e di là condurre le altre otto gralere 
in Fiandra. Con questi ordini andò Federico 
a Genova. Quindi passato col (rateilo a 
Milano, dov’ era governatore il conte di 
Fuentcs, e da lui ottenuta 1’ autorità neces- 
saria per levare gli ottomila fanti, ne pigliò 
tutta la cura il marchese ; e con la mede- 
sima diligenza Federico tornò al fine accen- 
nalo in Ispagna. Nè mancò V uno e T altro 
appieno di soddisfare alle parti sue. Al che 
giovava notabilmente la comodità delle ric- 
chezze lor proprie, con le quali agevolando 
le provvisioni del danaro che doveva asse- 
gnarsi dal re, ed operando che facessero il 
medesimo ancora altri parenti loro ed amici 
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di Genova ; perciò si vide efFettuato con 
ogni celerità maggiore lutto quello che dal- 
l’uno e daU’allro doveva esser posto in ese- 
cuzione. Levata che ebbe il marchese la gente, 
che riuscì tutta molto fiorita, partì egli sul 
principio di maggio in quell’anno 1602 alla 
volta di Fiandra. Dividevasi la levata, co- 
me abbiam detto, in due terzi. Dell’uno era 
mastro di campo l’istesso marchese, ed ave- 
va per sergente maggiore Pompeo Giusti- 
niano, soldato vecchio di Fiandra. E dell’al- 
Iro era mastro di campo Lucio Dentici, e 
suo sergente maggiore Agostino Arconato, 
che avevano prima servito anch’ essi nella 
medesima guerra molti anni. Fece il cam- 
mino della Savoia il marchese. E pervenuto 
felicemente nella provincia di Lucemburgo, 
si trasferì subito a Gante dov’era l’arciduca 
in quel tenij 30 , affine di ricevere da lui que- 
gli ordini che in tale occasione potessero 
parergli più convenienti. Ma non ebbe già 
Federico il medesimo felice successo nella 
condotta delle galere. Perciocché trattenuto 
egli più lungamente in Ispagna che non ri- 
chiedeva il bisogno, al partir che fece dal 
porto di Santa Maria, gli furono, combat- 
tendo, levate due galere da alcuni vascelli 
olandesi, e poi tre altre pure all’istesso mo- 
do nel passare il canal d’ li»gliilterra ; sic- 
ché egli non potò condurne se non tre so- 
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ìamenle alTEsclusa. Salvossi però in hu’orf;< 
])arle la gente, che tutta era spagnuola, sotto 
il mastro di campo Giovanni di Menesses, 
portoghese, il quale pervenne salvo ancora 
egli nel medesimo luogo. 

Ma tornando al marchese, arrivò egli ap- 
punto con la sua genie quando più Tarci- 
duca si trovava in bisogno d’iin tale aiuto. 
Era di già uscito in campagna il conte Mau- 
rizio e con forze sì grandi, che le Provin- 
cie Unite sino a quel tempo non le ave- 
vano ragiinate maggiori. A Nimega se n’era 
da Maurizio fatta la piazza d’arme e si com- 
poneva il suo esercito di ventiqualtromila 
fanti e di seimila cavalli, con ogni altro più 
abbondante apparato d’artiglierie, di muni- 
zioni e di vettovaglie. Credevasi che il suo 
disegno fosse di traversare il Brabante, e 
spingersi innanzi per soccorrere Osfenden, 
e metter poi nuovamente l’assedio a Neu— 
porto. Cose tutte che gli sarebbono riuscito 
con poca difficoltà, perchè senza l’aiuto che 
in quel tempo sopraggiungeva d’ Italia, non 
potevano gli arciduchi fare alcuna opposi- 
zione in campagna a tante forze corttrarie 
con quelle srde ch’essi avevano allora in 
Fiandra. L’ordine che l’arciduca diede al 
marchese fu, ch’egli con tutta la sua gente 
subito andasse a trovar ralmirarite d’Ara- 
gona ; il quale con altri seimila fanti e quati^ 
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tròtnila cavalli, marciava contro ì nemici 
per iscoprire, ed insieme per disturbare 
quanto più si potesse ogni loro disegno. 
Unitosi il marchese con l’almirante, fu con- 
dotto Tesercilo a Telimone, buona terra 
quasi in mezzo al Brabante. Quivi fatta la 
piazza d’arme, fu risoluto che s’alloggiasse 
l’esercito fuor della terra, verso ;la parte 
dove si credeva che dovesse comparire il 
campo nemico. Nè tardò Maurizio a farsi 
vedere in San Truden luogo del paese di 
Liegi, e vicino a Telimone tre leghei Di là 
Maurizio avviciriossi in distanza d’una lega 
al campo cattolico. Ma trovata l’opposizio- 
né maggiore che nori pensava, risolvè di 
tornare addietro ; e dopo varie apparenze 
di finti assedi per occultare il più verò,^ 
finalmente si pose a quello di Grave. Come 
altre volte s’ è dimostralo, giace la terra di 
Grave in ripa alla«Mosa sopra il suo lato 
sinistro. É terra che appartiene al Brabante, 
forte di sito e di mano, e che domina un 
passo di gran Conseguenza sopra quel fiume. 
Sull’opposta ripa s’alzava un piccol ridotto, 
il quale serviva a custodir meglio quel tran- 
sito. Dall’uno e dall’altro lato comparti 
Maurizio i quartieri ; e procurò specialmente 
d’assicurargli con ogni maggior diligenza da 
quella parte di fuori che poteva esser più 
facilmente assalita. Era governatore di Grave' 
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Antonio Gonzales, spagnnolo, ed aveva ap- 
presso di sò millecinquecento fanti di varie 
nazioni ; buona gente, ma non provveduta 
come bisognava delle cose necessario per la 
difesa. Preparóssi nondimeno il governatore 
ed il presidio con uguale animo a farla, 
sperando gli assediati massimamente che dal 
campo cattolico si potesse a tempo soccor- 
rer la piazza. Voltossi prima d’ogni altra 
cosa Maurizio contro Taccennato piccol ri- 
dotto, e furiosamente battutolo, se n’ im- 
padronì in pochi giorni. Quindi con som- 
mo ardore comincio da tutti i Iati a strin- 
ger la piazza, e fattosi innanzi da tre ban- 
de con le ti incere le accompagnò similmente 
da tre batterie. Nè tardò molto in giungere 
al fosso. Ma non si mostravano meno ar- 
diti quei di dentro per la lor parte e nell’usa- 
re le conlrabbatterie, e nel difendere il fosso, 
e nel danneggiare i nemici con le sortite. 
Disputavasi in questo mezzo fra i capi di 
guerra nel campo cattolico, se meglio fosse 
o di soccorrer a dirittura la piazza, o con 
l’assediarne alcuna delle nemiche, procurar 
che Maurizio si levasse da quella, (iiudica- 
vasi diflicile il soccorrer speditamente 1-a 
piazza, perchè il campo cattolico si trovava 
in bisogno di molte cose per accostarsi a 
quel de’ nemici, e non poteva farsene così 
tosto la provvisione. Ma più difficile anche 
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poi ripufavasi il potere assediare qualche 
piazza nemica ; perchè bisognafs'a passar la 
Mosa, e provvedere aH’esercito gran copia 
di vettovaglie c di munizioni, delle quali e 
d’ogni altra cosà medesimamente sapevasi 
che non pativa difetto alcuna di loro. La 
risoluzione che al fine si prese, fu di soc- 
correre più speditamente che si potesse la 
piazza. Dunque à tal effetto Talmiranle si 
trasferì subito in Ruremonda, eh’ è città 
sulla Mosa non molto distante da Grave, e 
die perciò meglio poteva somministrar le 
provvisioni che bisognavano. Nè tanto si 
potè accelerare, che non passassero molti 
giorni. Da Ruremonda girò l’almirante per 
Vencò, buona terra pur sulla Mosa, affine 
di goder la comodità del fiume, per via del 
quale avrebbono potuto venire le vettova- 
glie più facilmenìe all’esercito. Di là mar- 
ciossi a dirittura contro i nemici. Ma nell’av- 
vicinarsi l’almirante alle loro fortificazioni, 
le trovò così bene intese e di già tanto 
avanzate, ch’egli perdè quasi subito la spe- 
ranza di poter superarle da lato alcuno. 
Seppe egli nondimeno che un de’ loro quar- 
tieri non era nè così ben fortificalo nè così 
ben custodito com’erano gli altri ; onde ri- 
solvè di tentare se da quella parte avesse 
potuto dar qualche soccorso alla piazza. 
Ordinò egli dunque a Giovan Tommaso 
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Spina, gih niastro di campo', napolitano, che 
Sjdngendosi à quella parie improvvisatnente 
di notte con mille fanti italiani, procurasse 
' di sforzarvi le frincere nemiche, e d’ intro- 
dursi nella piazza con quel soccorso. E per- 
chè non riuscendo forse il disegno, potesse 

10 Spina aver la ritirata sicura, comandò 
Talmirante al mastro di campo SimoO A.n- 
tunez, che seguitasse lo Spina in proporzio- 
nata distanza con altri mille fanti spagnuoli. 
Per divertire i nemici quanto più fosse pos- 
iibile da quella difesa, diede ordine pur 
Talmirante che al medesimo tempo contro 

11 quartiere opposto, il marchese Spinola 
con duemila fanti si movesse, e toccasse 
fintamente una arma caldissima, affinchè 
dà’ nemici s’abbandonaSse tanto più, come 
g’ è detto, Taccennata difesa per l’altra par- 
te. Dati questi ordini, furono pienamente 
eseguili. Ma senz’alcun fruttò. Perciocché lo 
Spina trovò sì ben difeso l’accennato quar- 
tiere^ che fu astretto quasi subito a ritirar- 
si. Nè giovò il finto assalto del marchese 
per l’altro lato ; perchè sebbene vi accòrse- 
ro i nemici in gran numero, non rimase 
perciò indebolita punto l’altra difesa; contro 
la quale s’era voltalo dallo Spina il vero 
combattimento. Dopo questo mal snccesso 
disperò l’almirante di potere più soccorrer 
la piazza, ond’egli prese risoluzione di riti- 
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rarsi. Non lasciarono gli assediati però tut- 
tavia di confinovar la difesa per molti gior- 
ni, facendo riuscir molto sanguinosa Toppu- 
giiazionc agli assalitori. Ma perduta ogni 
speranza di ricever soccorso, determinarono 
iìnalmente di rendersi, e con quel più ono- 
revole accordo che poterono conseguire , 
posero la piazza in mano al conte Mauri- 
zio. Poco innanzi alla resa di Grave, nei 
ritirarsi il campo , cattolico, fu cominciato 
iti esso fra gl’ italiarii un ammutinamento, 
il quale sempre più ingrossatosi, diventò iu 
breve poi uno de’ maggiori e più dannosi 
che fossero succeduti in E'iandra sino a quel 
giorno. Tentarono da principio gli ammuli- 
nati d’occupar Diste. E non avendo potuto 
entrarvi, passarono rapidamente alla volta 
d’ Hostrat, luogo piccolo di Brabante, ma 
fornito d’un castello, e cosi vicino a Bredà, 
che da quella piazza nemica essi avrebbono 
potuto ricevere ogni soccorso, quando l’ar- 
ciduca volesse usar la forza contro di loro. 
E Tarciduca venne appunto in questa riso-r 
luzione, affin di tentare pur anche di nuo- 
vo, se per via dcH’asprezza si potesse una 
volta correggere un male, che per via della 
soavità era sempre diventato peggiore. E 
veramente di ciò davano essi allora troppo 
grande occasione. Perciocché imperversando 
Ogni giorno, più, e cresciuti, in breve al 
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numero di duemila fanti e mille cavalli, 
non v’era danno di scorrerie che non com- 
mettessero, nè alcun' altra sorte d’ostilità 
che non minacciassero. Dichiarati dunque 
traditori e ribelli, determinò l'arciduca di 
muover l’armi contro di loro. 11 che sco- 
prendo essi, cominciarono a fortificarsi nella 
terra e castello d’ Hostrat in maniera, e 
dalle piazze nemiche là intorno 'riceverono 
poi sempre vantaggi tali, che riuscì vana, 
come si mostrerà, ogni prova che si facesse 
di voler con la forza reprimer l’audacia loro, 
!Nè in quell’anno seguì altra considerabile 
azion militare. 

Succeduto l’altro del i6o3 fu presa riso- 
luzione alla corte di Spagna, che si rinfor- 
zasse quanto più si potesse l’esercito in Fian- 
dra. Vedovasi ormai chiaramente che riu- 
scirebbe sterile il matrimonio fra l'aiciduca 
e r infanta. Onde in Ispagna considerandosi 
che di nuovo ritornerebbono a quella coro- 
na le provincie di Fiandra, perciò col nome, 
con . l’autorità e col danaro del re si trat- 
tava di provvedere al bisogno d’esse pro- 
vincie, come a bisogno di paese intieramente 
suo proprio. Era tornalo in Fiandra con 
tre sole galere Federico Spinola, come fu 
accennato di sopra. Aveva egli con questo 
secondo suo viaggio di Spagna negoziato a 
quella corte in maniera, che il re volcndò 
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aiutar vigorosamente le cose di Fiandra, era 
venuto in risoluzione che i due fratelli Spi- 
nola* facessero una levata di ventimila fanti 
e duemila cavalli. Che a questa gente s’ac- 
compagnasse un numero proporzionato d’ar- 
tiglierie. E che insomma venisse a formarsi 
un esercito intiero a parte sotto il comando 
lor proprio, affin d’ impiegare queste forze 
dove l’occasion più vantaggiosamente potes- 
se richiederlo. Arrivalo dunque Federico 
all’ Esclusa, andò subito il marchese suo 
fratello a trovarlo. Nè passò molto che di 
Spagna vennero gli ordini necessari per le- 
varsi l’accennata gente da loro. E perchè 
doveva esser composta d’alemanni, italiani 
e d’altra soldatesca nuova di Fiandra, per- 
ciò il marchese verso il fine di Marzo passò 
in Germania, per aversi a trasferire poi in 
Italia, e frattanto seguitò Federico ad in- 
festar con le sue galere i nemici intorno alla 
costa di Fiandra. Ma un nuovo sinistro com- 
battimento gli levò ben tosto la vita, e fece 
cadere a terra ogni suo disegno, per far 
nondimeno risorger tanto più quelli, ne’ quali 
continovò tuttavia il fratello, e che poi lo 
condussero a lutti gli avanzamenti maggiori 
che si potessero conseguire nella professione 
dell’armi. Uscito egli dunque un giorno con 
otto galere ben rinforzate ne trovò due ne- 
miche e tre altri vascelli da guerra con esse. 
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11 tempo era allora del tutto ammollito, in 
calma, e perciò rimanevano immobili quei 
legni da vela. Conosciutosi Federico per 
questa cagione in vantaggio, assaltò da più 
lati i vascelli nemici. Nè questi mancaron 
punto nella difesa, dandosi le galere ed i 
legni tondi queiraiuto scambievole, che l’una 
sorte di vascelli poteva porgere alFaltra. E 
per un pezzo arse fieramente il conllitto., 
cadendone morti in gran numero dall’una 
e dall’altra parte. Dava nondimeno la calma 
sempre maggior vantaggio a’ cattolici, ([uaii- 
do all’ improvviso un vento che, si levò 
trasferì per modo il favor ne’ legni contrari 
da vela, che in varie maniere volteggiando, 
essi allora, e facendo piovere una gran tem- 
pesta di cannonate contro le galere di Fe- 
derico, restò finalmente egli medesimo eoa 
un tiro d’esse colpito in un fianco, e ne 
morì quasi subito. Questa fazione seguì negli 
ultimi giorni di maggio. Nel qual tempo il 
marchese, dopo aver dato in Alemagna gli 
ordini necessari per levarvi due reggimenti 
di fanteria, si era condotto di là in Italia 
per assoldare ivi pur anche due altri terzi 
di fanteria, e con tutta questa gente poi tor- 
narsene in Fiandra. Ma la perdila del fra- 
tello, disordinò in maniera i primi, disegni, 
che per. varie difficoltà la gente non potè 
più levarsi j benché nel marchese, il quale 
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turno subito in Fiandra, fossero dal re con- 
tinovati i medesimi carichi del fratello, e 
fosse fatta ogni altra dimostrazione d'onore 
e di stima verso la sua persona. Rimasero 
nondimeno quasi inutili poi le galere, per-r 
che il marchese poco dopo fu impiegato, 
come si vedrà, nell’ imprasa d’Oslenden ; e 
prima di farne l’acquisto succede la perdita 
deir Esclusa, che si tirò dietro quella ancora 
delle galere. Procurava il Marchese frattanto 
di conservar bene la gente che l’anno iriT 
nanzi egli aveva condotta d’ Italia. Ma per- 
chè in ogni modo si era notabilmente di> 
minuita ; e perchè in tutto l’esercito il nu- 
mero della soldatesca era pur anche molto 
scemato, perciò l’arciduca ordinò che si le- 
vasse nuova cavalleria e fanteria, con riso- 
luzione particolarmente di voltarne quel 
maggior nervo che si potesse contro gli am- 
mutinati. Dal duca d’ Umala furono assol- 
dati mille cavalli lorenesi la maggior parte. 
Levossi in Germania un reggimento di tre- 
mila alemanni, rierapieronsi i terzi valloni ; 
e d’ Italia ne venivano similmente due altri 
in Fiandra, l’uno di spagnuoli sotto litico 
di Rorgia, e l’altro di napolitani sotto Lelio 
Brancaccio, cavaliere di S. Giovanni. Posta 
insieme la gente che si potè levar con mag- 
gior prestezza, e di già fervendo la stagione 
per campeggiare, l’arciduca spedi contro gli 
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ammutinati il conte Federico di Bergh, as< 
segnandoli per tal effetto settemila fanti e 
tremila cavalli. 

Come fu toccato di sopra, si erano ri- 
dotti essi ammutinati in Hostrat ; e quivi 
fra le fortificazioni loro proprie e tra il fo- 
mento che ricevevano dalle vicine piazze 
nemiche, poco mostravano di temer la forza 
che fosse per usarsi contro di loro. Passa- 
vano duemila fanti, come pur dimostrossi, 
ed erano cresciuti a millecinquento cavalli, 
tutta buona gente, e mista di varie nazioni, 
benché il maggior numero consistesse negl’ita- 
liani. Cominciò nondimeno il conte Fede- 
rico a stringergli di maniera ch’essi diffi- 
dando ormai delle forze lor sole, procura- 
rono d’essere apertamente sostenuti da quelle 
che aveva di già più volle offerte loro ^ il 
conte Maurizio. In altri ammutinamenti an- 
cora si è potuto conoscere, quanto più tal- 
volta siano riuscite dannose al re Tarmi pro- 
prie de’ suoi soldati, che le contrarie de’ suoi 
nemici. Ma in questo d’ Hostrat l’eccesso 
della disubbidienza degenerò in grado tale 
d’ infamia, che dovrà restarne abborrito con 
somma detestazione perpetuamente Tesem- 
pio. Non si vergognarono dunque gli am- 
mutitiati nelle pratiche introdotte da Mau- 
rizio con loro , di patteggiar seco nella 
forma seguente. Che dal conte Maurizia 
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fossero pigliati sotto la protezione delle 
Province Unite. Che a tal effetto da lui 
fossero difesi contro ogni violenza degli spa- 
gnuoli. Che all' incontro essi ammutinati 
dovessero militare appresso di lui tutto il 
tempo, che si guerreggiasse quell’anno in 
campagna. Che in evento d’accordarsi con- 
l’arciduca, non si potessero da loro per 
quattro mesi portar l’armi contro le Pro- 
vince Unite. Che giudicandosi non essere si- 
cura abbastanza la terra d’ Hostral col suo 
castello, si dovesse consegnar loro qualche 
buona piazza delle Province Unite, e per 
ogni altra via provvedersi pienamente alla 
lor sicurezza. Concluso in questa maniera 
l’accordo, si trasfesì subito il conte Mauri- 
zio in Hostrat con molte forze per soccor- 
rere nel modo che bisognasse gli ammuti- 
nati. £ pigliarono in breve le cose loro 
vantaggio tale, che il conte Federico vedu- 
tosi costretto prima a star piuttosto su la 
difesa che sull’offesa, fu poi anche 6nal- 
mente necessitato a rimuoversi di là intor- 
no, ed a ritirarsi. Nè Maurizio perde l’oc- 
casione. £ molto vicina la terra d’ Hostrat 
alla città di Bolduch ; contro la quale in 
diversi tempi e con varie mosse chiaramente 
s’ era scoperto in Maurizio che fosse voltato 
uno de’ suoi maggiori disegni. Trattosi dun- 
que egli rapidamente contro Bolduch, s’ac- 
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ranip?) intorno a quella citta ; e disposti 
da più lati i quartieri, ne assegnò uno se- 
paratamente agli ammutinati. Da questo 
avviso nacque una commozione grande nel- 
l’arciduca. Dubitava egli (come pur anche 
si accennò un’altra volta nel medesimo caso) 
di non aver forze bastanti e per continovare 
l’assedio d’ Ostenden, e per dare il neces- 
sario soccorso a Bolduch. Ma quello che più 
lo teneva commosso era Tessersi veduto in 
altre occasioni, che quella città non volen- 
do presidio esterno, si mostrava risoluta di 
voler difendersi con Tarmi sue proprie. Nè 
queste per sò medesime si giudicavano suf- 
ficienti alla sicurezza d’una tal piazza gran- 
de troppo di giro, e che aveva bisogno d’uo- 
mini assuefatti alTarmi, e non alle faccende 
cittadinesche. Erano arrivati in quei giorni 
appunto i due terzi del Borgia e del Bran- 
caccio, che s’aspettavan d’ Italia. Fatta dun- 
que unire questa gente a quella che prima 
aveva appresso di sè il conte Federico, l’ar- 
ciduca ordinò ch’esso conte seguisse in gran 
diligenza Maurizio, e procurasse d’ impe- 
dirgli per tutte le vie Tassedio che disegna- 
va. Non aveva potuto ancora Maurizio per 
la brevità del tempo occupar lutti quei siti 
all’ intorno che richiedeva l’oppugnazione. 
In modo che non fu diffìcile a Federico Toc- 
cuparne egli uno, col quale s’avvicinò quanto 
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bisognava a Bolduch, ed assicurò la comu- 
nicazione ch’era necessaria con la citta. Fu 
da lui procurato subito d’ introdurvi un buon 
nervo di soldatesca. Ma si mostrarono ri- 
trosi come prima i cittadini a riceverla. 
Seppe Maurizio questa sorte d’ incontro, e 
sperò che fosse per nascerne dissensione, o 
dalla dissensione qualche tumulto nella città, 
e dal tumulto poi qualche altro nuovo di- 
sordine a favor suo. Conlinovò dunque egli 
fervidamente a fortificarsi e di fuori verso 
la campagna, ,e di dentro in faccia della 
ritta, alzando per tutto buoni forti e ridot- 
ti ; e da ogni parte accompagnandoli nel 
modo che bisognava di trincere, di fossi e 
d’ogni altra fortificasione più vantaggiosa. 
Fece r istesso il conte Federico similmente 
dalla sua parte. Con tuttociò riputando egli 
mollo deboli in quello stato le cose della 
città, ne avvisò l’arciduca. Di troppo gran 
conseguenza era veramente il conservarsi o 
il perdersi un luogo tale. Nè per vincer la 
pertinacia degli abitanti si conosceva altro 
rimedio, che il trasferirsi a IJolduch Farci— 
duca in persona. Parti dunque egli subito da 
Hrusselles. E conducendo seco altra gente 
ancora, andò a porsi nell’alloggiamento me- 
desimo dove il conte Federico si era trat- 
tenuto e fortificato. Quindi l’arciduca per 
domesticar gli abitanti, entrò più volte con 

* 84 
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pochi nella città, e ne uscì nell’ ìstesso mo- 
do. E poi sotto finta un giorno che doves- 
se per necessità passar solamente per essa 
un grosso nervo di fanteria vallone, che da 
lui si voleva opporre al nemico da certa 
parte, dopo che egli fu entrato e la solda- 
tesca introdotta, chiamò a se il magistrato 
e gli fece questo ragionamento. Disse : « che 
quanto più quella città si era mostrala fe- 
dele in ogni occasione verso l’antica chiesa 
e verso i naturali suoi principi, tanto più 
si doveva procurare di conservarla sotto 
l’una e l’altra ubbidienza. Dai ribelli ogni 
giorno tentarsi o con sorprese occulte o con 
mosse aperte di ridurla in man loro. Nè 
con altro fine, che d’opprimervi la libertà 
e la religione, e d’ introdurvi all’ incontro 
la tirannide e l’eresia, e per castigare spe- 
cialmente un popolo che aveva sempre tan- 
to abborriti i lor perfidi sensi. Apparire con 
manifesta chiarezza che per ovviare a pe- 
ricolo sì importante, non bastavano le sole 
forze della città. Oppugnarsi le piazze e di- 
fendersi con la gente indurata fra l’armi io 
campagna, e non ammollita fra l’ozio nelle 
domesticiie abitazioni. Ond’esser necessario 
in ogni maniera che la città s’ inducesse a 
ricever quel presidio, che fosse bastante per 
sua difesa. Di ciò aver voluto egli stesso 
pregarla con ogni affetto, e ciò da lui farsi 
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per beneficio di essa principalmente. Non- 
dimeno perchè tanto ancora importava a 
lui, all’ infanta ed insieme al re la conser- 
vazione di una tal piazza; si dichiarava 
egli, che siccome in loro ne sarebbe tornalo 
uguale il servizio, così verso la citta ne 
avrebbono a misura fatta apparire in ogni 
tempo eziandio la ricognizione. >» Mossero 
grandemente il magistrato queste parole. E 
dall’altra parte Tarmi le accompagnavano. 
In modo che la città o non volendo o non 
potendo contraddire alT istanza dell’arcidu- 
ca, mostrò di condescendere pienamente al 
suo desiderio. E così fece egli restar in essa 
tremila fanti parte valloni e parte alemanni, 
e la pose del tutto in sicuro con la gente 
che bisognava. E provvedutala insieme di 
vettovaglie, di munizioni e di quel più che 
era necessario in quelToccorrenza, tornò poi 
egli a Brusselles di nuovo, lasciando colà 
tuttavia Federico per far l’ostacolo a Mau- 
rizio che convenisse. Erano seguite fral tanto 
diverse fazioni dall’ una e dell’ altra parte ; 
in una delle quali, che riuscì la più sangui- 
nosa, fu ammazzato, combattendo valorosa- 
mente, il marchese della Bella, mastro di 
campo napolitano. Ed in certa altra occa- 
sione, un tiro di cannonata che venne dal 
campo cattolico, uccise il signor di Tempie, 
mastro di campo generale de’ nemici, e sog- 
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getto di stima grande fra loro. Partito che 
fu Farciduca, non tardò molto a ritirarsi 
Maurizio, conoscendo egli che svaniva af- 
fatto ogni suo disegno contro Bolduch, dopo 
esser così bene assicurata quella città. E 
perchè sfava di già in fine Toltobre, e co- 
minciava la stagione ad inorridire, perciò 
ridusse egli la sua gente poco dopo alle 
stanze, conducendo in luogo d’ Hostrat la 
piazza di Grave agli ammulinati ; e dalia 
parte cattolica fu alloggiato similmente Teser- 
cito in varie parli. 

Ora tornando alle cose d’Ostenden, con- 
tinuavano più che mai i ""soccorsi di prima 
in favore di quella piazza. Onde così per 



questo vantaggio, come per tanti altri che 
si godevano in essa, camminava l’oppugna- 



zione sì lentamente di fuori, che in vece di 



crescere, diminuivano quasi piuttosto ogni 
dì le speranze di vederla condotta a fine. , 
Soddisfaceva nondimeno alle sue parti con 
gran diligenza il Rivas. Più verso terra fuori 
della conlrascarpa gli assediati ritenevano 
tre piccoli forti col nome di poldri, come 
di sopra noi accennammo. Spiata ben l’oc- 
casione, gli assaltò il Rivas all’ improvviso, 
c con evento sì favorevole, che in un tem- 



po assaliti furono anche in un tempo acqui- 
stati. E provveduto poscia ciascuno di loro 
d’ artiglierìe, voltolle contro le fortificazioni 
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clic coprivano la piazza da quella parle^ 
Piegava il sito de’ poldri verso il quartiere 
di Sant’ Alberto, ilei quale sorgeva ogni 
giorno più l’accennatd gran piattaforma. Era 
tutto arenoso il piano ivi attorno, sì che 
non porgeva comodità alcuna per alzarvi 
trincero di terrà. FormOnne dunque il Rivas 
una di gabbioni con terra dentro, e tirella 
dal sito de’ poldri sino a quello dove si 
fabbricava la piattaforma, facendovi per 
maggior difesa risaltar qualche fiancò verso 
la piazza. Nè molto andò che la piattafor- 
ma rimase intieramente finita, e dal Riva» 
fu provveduta in allo di molti grossi can- 
noni, e la munì abbasso contro la piazza 
nel modo che bisognava per sua maggior 
sicurezza. Dalla parte di Bredenè andavasi 
pur anche facendo ogni dì qualche progress(* 
nell’ avanzare il gran dicco. Avevane la 
Principal cura il Bucoy, e chiamavasi col 
suo nome. Nè mancava egli d’ usarvi gran 
diligenza, e di infestare quanto più potéva 
la piazza e l’ ingresso nel canale per quella 
banda. Ma non era punto inferiore la vigi- 
lanza che facevano similmente apparire gli 
assediati dal canto loro. Con l’ abbondar la 
piazza di tutte le provvisioni, abbondava 
anche sommamente in essi l’ ardire. Onde 
non vi era quasi giorno che non uscissero, 
nè operazione degli assediati che non costasse 
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gran fatica e gran sangue. Era composta di 
fascine e d’ altro legname principalmente la 
piattaforma, e deU’istesse materie fabbrica- 
vasi ancora il gran dicco. Dìrizzaronsi per- 
ciò dalla piazza due furiosissime batterie 
con palle di fuoco artifiziato contro Funa e 
l’altra di quelle operazioni, per farle ardere 
e danneggiarle per tal via quanto più si po- 
tesse. Nò riuscì vano il disegno. Perciocché 
il lungo battere finalmente vi accese il fuo- 
co, e dal fuoco restarono guaste e lacerate 
in maniera, che poi nel rifarle vi morì 
molta gente, e vi fu speso di nuovo un gran 
tempo. In queste fazioni e in altre seguite 
allora, morirono in particolare i mastri di 
campo Durango e Zavaglios, spagnuoli, con 
diversi altri capitani e officiali di quella e 
d'altre nazioni. E della gente nemica non fu 
minore la perdila così nel numero come ezian- 
<lio nella qualità. Era venuto allora d’ Italia 
in Fiandra, tiralo dalla fama di quell’assedio, 
Pompeo Targone, romano, ingegnere di 
molta stima. Concorreva in lui gran vivezza 
d’ingegno, che nel suo mestiere lo rendeva 
})ron»issimo alle invenzioni. Ma nell’ opere 
militari non essendo egli mai dalla teorica 
sino a quel giorno passato alla pratica, si‘ 
cominciò a vedere ben tosto che molli dei 
suoi pensieri non riuscivano così nella pro- 
va, com’ egli prima se ne prometteva ncl- 
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r apparenza. Diede principio dunque egli a 
fabbricare un castello di legno sopra alcune 
barche annodale insieme. Èra il castello di 
forma rotonda, alto e largo a proporzionala 
misura, sì che vi capivano in rima sei grossi 
pezzi d’ artiglierie per un Iato, e vi restava 
per 1’ altro piazza bastante al bisogno di 
quei soldati ch’era necessario di adoperarvi. 
Disegnava il Targane di condurre e fermar 
questa macchina in bocca del canale per 
dove entrava il soccorso in Ostenden, spe- 
rando egli che in questa maniera vi si po- 
tesse dar l’impedimento che bisognava. Ma 
non poteva seguir tale operazione, che non 
precedesse 1’ altra di tirare innanzi il gran 
dicco sino alTistesso canale, per far sorgere 
poi ivi un forte, dal quale tanto più s’ im- 
pedisse quel transito. Per accelerare pur 
similmente questo lavoro, passò il Targone 
ad altre macchine, per via delle quali si 
mettesse in opera più facilmente quella sì 
gran quantità di materie, onde veniva il 
dicco a formarsi. Poste insieme nel modo 
che conveniva le dette materie, egli vi sot- 
toponeva in un vano di mezzo e ne’ lati 
quel numero di piccole botti eh’ era neces- 
sario, e con esse nel crescimcnto del mare 
venivano a restar le macchine a galla, e con 
argini si condiicevano poi ad unir col dicco 
nella parte dove s’ andava continuando il 
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lavoro. Dal condursi queste macchine a galla 
sopr’acqua, chiamavansi col nome di flotte. 
Ma SI grande era la tempesta de’ tiri clip 
dalle artiglierie nemiche incessantemente ca- 
deva contro di loro, dopo esser fermate 
sopra Taiena, e daH’allra parte il mare con 
le sue burrasche le danneggiava in maniera, 
che bene spesso la rovina di poche ore di- 
struggeva i lavori di molli giorni. E vera- 
mente era compassionevole caso in partico- 
lare il vedersi quanto sangue vi si perdesse, 
e quanto poco, per 1’ avidità del guadagno, 
la gente più vile che vi s’ impiegava, se ne 
curasse. 

In tale stalo si trovavano le cose d’Osten- 
den, quando all’ arciduca venne in pensiero 
dì far che il marchese Spinola pigliasse la 
cura di (jueirassedio. Era grande senza dub- 
bio 1 onore d’uii tale impiego e nel passarvi 
così ad un tratto lo Spinola, poteva dirsi 
eh’ egli diventasse generale quasi prima di 
esser soldato. Nondimeno l’ arciduca sperò 
che al difetto deli’ esperienza dovesse in lui 
supplire l’ardor dell’ applicazione. E di già 
fino allora egli aveva mostrato ogni maggiore 
capacità in quei pochi militari maneggi ohe 
erano passati per le sue mani. Spero rarci- 
duca insieme che lo Spinola col suo credilo 
in matera di danaro, fosse per agevolare in 
gran maniera le spese che richiedeva una sì 
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difficile oppugnazione maneggiata da lui 
medesiiuo, e dalla quale, succedendo felice- 
mente, a lui si aprirebbe sì larga strada per 
altri più riguardevoli onori. Fattane dalTar- 
ciduca l’offerta, volle prima d’accettarla con- 
siderar bene il marchese l’evento che poteva 
seguirne. E perciò si trasferì sopra il luogo 
egli stesso, e fece con ogni maggior dili- 
genza esaminar la materia da soldati vecchi, 
su r opinione de’ quali pareva a lui che 
avrebbe potuto intieramente acquetarsi. Ma 
riuscivano essi molto discordi ne’lor pareri. 
Giudica vasi da una parte così diflìcile quel- 
f’ oppugnazione, che non vi restasse quasi 
alcuna speranza di poterla condurre a fine, 
u Essere una delie massime più ricevute 
nella profession militare, che non dovessero 
tentarsi gli assedii, se prima non s’ avesse 
ferma credenza d’ impedire i soccorsi. E iti 
qual modo potersi mai sperare che si levas- 
sero alla piazza d’Ostenden ? Restare aperto 
e libero affatto il canal maggiore per dove 
entravano. Condursi all’incontro lentissima— 
mente il gran dicco destinato ad impedir 
quell’ ingresso ; e dalle rovine scambievoli 
ora de’ nemici ed‘ ora del mare, lacerarsene 
quasi più che non se ne fabbricava. Ma 
quando ben fosse ridotto al suo termine, e 
rhe un forte ivi- alzato com’ era il disegno, 
dominasse l’ imboccatura, " resterebbono per-; 
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ciò i vascelli nemici di frequentar tuttavia 
quel transito ? poiché al sicuro dalle canno- 
nate non se n’affonderebbono mai tanti, che 
non fosse maggiore il numero degli altri che 
felicemente vi passerebbono. E quanto al 
castello che dal Targone si proponeva, che 
fondamento potersi fare in tal macchina ? 
la quale esposta ora alle batterie della piaz» 
za, ora agli assalti delle navi nemiche, ed 
ora alle tempeste e furie del mare, si ve- 
drebbe senza dubbio perir ben tosto e sva- 
nirne ogni prova che dagli imperiti se ne 
aspettasse. Dunque non potendosi impedire 
il soccorso, resterebbe il seguitar solamente 
con la viva forza T oppugnazione. E questa 
o non riuscirebbe mai per le continue riti- 
rate che i nemici farebbono dentro al ricin- 
to, o quando pur fosse per riuscire, ciò se- 
guirebbe con tanta spesa, fatica e sangue, 
che a troppo caro prezzo ritornerebbe l'ac- 
quistare in tal guisa Ostenden »*. Ma in con- 
trario si rispondeva : « non essere impresa 
tanto disperata l’impedire il soccorso, che 
se n’ avesse a deporre così subito ogni pen- 
siero. Camminare tuttavia innanzi T opera- 
zione del gran dicco, nè con sì lenti pro- 
gressi, che non se ne potesse al fine sperar 
l’avanzamento che bisognasse. Condotto sino 
al canale ed alzato ivi un gran forte, non 
poter dubitarsi che non fosse per ricevere 
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un f;;raiule ostacolo quell’ ingresso. Del ca- 
glcllo che proponeva il Targone, doversi 
giudicar veramente incerta la riuscita. Che 
se l’esito felice la favorisse, quanto più ver- 
rebbe a restare impedito il canale ? Ma 
quando pur dovesse perir la macchina, re- 
sterebbe il forte ; dal quale benché il soc- 
corso intieramente non fosse levalo, rimar- 
rebbe almeno si indebolito, che senza dubbio 
• ne riceverebbe u.n grandissimo vantaggio 
l’oppugnazione. In questa finalmente doversi 
riporre le maggiori speranze. Non essere di 
.sì gran giro la piazza d’Ostenden, che gua- 
dagnandosi ora una fortificazione ora un’al- 
tra, potesse dar luogo a molliplicarvisi con 
eccesso le ritirate. Dalle batterie, dalle mine 
c dagli altri continui lavori di pala e zappa, 
e soprattutto dalle intrepide braccia degli 
oppugnatori, doversi ogni giorno sperare tali 
e si vantaggiosi progressi, che non sapessero 
dove più ritirarsi al fine gli oppugnati. £ 
in questo caso quanta sarebbe la gloria del 
vincere? c quanto il frutto dell’aver ivinto ? 
poiché la provincia di Fiandra verrebbe 
pure una volta a restar libera da sì duro 
giogo. Né sì grande mai riuscirebbe la per- 
dila del tempo, del danaro e del sangue 
speso in un tale assedio, che maggior di 
gran lunga per ogni altra conseguenza non 
riuscisse l’acquisto che si farebbe d' una lai 
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piazza ». Combattuto il marchese dalle con.- 
trarieth di queste opinioni, finalmente gli 
parve che lasciassero più di speranza che 
di timore intorno all’ impresa offertagli, e 
perciò con grande animo risolvè d’accettar- 
la. E troppo bel campo da correre stimava 
egli questo per avanzar più sempre neil’ar- 
mi la sua fortuna. 

Trasferitosi dunque nel principio d’ otto- 
bre all’ assedio, cominciò ad esercitarne il 
comando ; e fece dare il suo terzo a Pom- 
peo Giustiniano che n’era sergente maggio- 
re, lasciando continuar l’altro in Lucio Den- 
tici come prima. Innanzi ad ogni altra cosa 
il marchese provvide subito una quantità 
grandissima di quei materiali eh’ erano più 
necessari così per lavorare nel gran dicco 
dalla parte di Bredenè, come per gli altri 
lavori che bisognerebbe fare in quella di 
Sant’Alberto ; dalla qual parte si disegnava 
di stringere principalmente e sforzar la piaz- 
za. Air intorno d’ essa il terreno era tutto 
arenoso e pieno di vari canali e rivi, oltre 
a quei due canali maggiori che sboccavano 
in mare, come abbiamo detto più volte. 
Scorreva anche per tutto aH’intorno l’istesso 
mare nel suo crescimento, in modo che da 
ogni lato mancava la terra per far trincere, 
e bisognava perciò supplire con 1’ altre ac- 
cennate materie. Conducevansi queste prin- 
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’cipairaenle con le flotte che il Targòne 
aveva inventate. E benché ogni dì sbandasse 
avanzando il gran dicco, nondimeno cono- 
sce vasi che sarebbe riusdto e troppo Iqngo 
e troppo incerto un sì fatto lavoro. Perden- 
dosi dunque bgni volta più la spefaBza di 
impedire il soccorso, voltossi lo Spinola. con 
tulli i maggiori sforzi a tifare innanzi l’op- 
pugnazione. Mostrammo di sopra, che dalla 
partè di Sant’Alberto al canal minore, che 
di la entrava in mare, con un forte s’ era 
impedita ogni introduzione dì vascelli. Non- 
dimeno .il canale stesso dava un gran van- 
taggio aVnemici da quella banda, perché 
serviva d’ un gran fòsso alla coniràscarpa 
loro, forte per sé medesima, e più ancora 
per molti suoi fianchi in risalto da’ quali 
veniva difesa. Per isforzare la contrascarpa, 
dovevasi passar primà il canale, e in ogni 
sito che si volesse passarlo, avendo sì gran 
diflicoltà i cattolici per andarvi coperti, ve- 
dovasi che necessariamente un gran, numero 
di loro ne perirebbe, rimanendo sì esposti 
alle offese nemiche. Per quattro lati, dalla 
jparte di Sant’Alberto, l’oppugnazione s’an- 
dava portando innanzi. Più verso il mare 
operavano gli alemanni. Quindi seguivano 
eli spagnuoli, dopo lóro gli italiarii, e nel- 
l’ultimo lato più verso terra i valloni e bor- 
gognoni congiunti insieme. Grand’ era 1’ ar-» 
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tiore in ciascuna di queste nazioni, e cos\ 
pungente la gara d’avanzar 1’ urta i lavori 
deir altra, che T emulazione fra i loro sol- 
dati pareva una contesa di nemici più tosto 
che d’ emuli. Nel silo dove travagliavano i 
borgognoni e vallóni, riusciva più angusto e 
Tnen profondo il canale. Furono essi dunque 
i primi a passarlo, e fecero poi 1’ istessó 
r altre naiioDÌ. Per passarlo s’ era gettata 
una gran quantità de’ materiali prenominati 
in ciascun di quei siti di esso, nei quali 
operava ciascuna delle nazioni. Quei mate- 
riali si riduceVano a dicchi, o vogliamo dire 
'argini, e sopra di loro s’andavano i soldati 
avanzando contro la piazza. Ma grand’ era 
il numero degli uccisi e feriti. Perciocché i 
difensori e con la grandine de’ moschetti e 
con la tempesta maggiore delle artiglierie 
dalle quali uscivano piccole palle e dadi 
minuti di ferro in grandissima quantità ; e 
spesso con fuochi artificiali rendevano san- 
guinosissime le operazioni della gente catto- 
lica in ciascun di quei siti. Per andarvi più 
coperti i soldati che fosse possibile, inven- 
taronsi diversi ripari. Altri consistevano in 
gabbioni pieni di terra bene uniti e legati 
insieme. Altri si formavano di lunghe fa-* 
scine che si facevano star diritte, e s’ingros- 
savano quanto bastasse per una sufficiente 
dife sa contro il moschetto. E altri pur com- 
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posti deH’accennale materie avevano diverse 
altre forme, secondo le quali con vocaboli 
per lo più bassi e plebei, variamente si 
nominavano. Provossi ancora il Targone di 
inventare Un gran carro, dal quale si po- 
tesse airimprovviso gettare un ponte ordito 
di tele e di corde, e per quella via più 
facilmente assalir le difese nemiche. Reg- 
gevasi il carro su quattro altissime ruote, 
e vi sorgeva innanzi come un arbore da 
vascello, che doveva servire principalmente 
air uso di abbassare e di alzare il ponte. 
Ma tutta la mole insieme riusciva di tanto 
ingombro e sì difficile da maneggiarsi, che 
prima di metterla in opera si conobbe che 
non avrebbe potuto partorire effetto di al- 
cuna sorte. Lavoravansi i predetti ripari 
dove non potevano giunger le artiglierie 
‘della piazza, e di là nel crescer della ma- 
rea, si conducevano su le flotte a gala in 
quei siti ne’quali si adoperavano. Quivi poi 
riusciva grandissima la mortalità de’ trava- 
gliatori in particolare, facendone ordinaria- 
mente i nemici con le artiglierie, coi mo- 
schetti e con le sortite un sì gran macello, 
che spesse volte non se ne poteva quasi 
salvare alcuno. Ma il danaro in ogni modo 
ne trovava dei nuovi ; e spesso àncora 
supplivano i soldati con le persone lor pro- 
prie. Nè mancava lo Spinola di presentarsi 
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in oj»ni luogo da tutte 1’ ore, o d’ esporsi 
non meno degli altri ad ogni fatica e pe- 
ricolo, animando quelli, premiando questi, 
•e procedendo io maniera, che l’ imitarsi 
da lui sen/.a alcun riguardo le operazioni 
più arrischiate degli altri, movesse gli altri 
ancora tanto più ad imitar quelle di sè 
medesimo. Passato ch’ebbe dunque ciascuna 
delle nazioni il canale, cominciossi da cia- 
scuna di loro con Tislessa emulazione a far 
prova di sforzare i rivellini e le mezze lune 
che ricoprivan la conlrascarpa. E furono i 
primi pur anche i valloni e borgognoni, 
per la qualità del loro sito, a riportarne 
r intento. Ma con perdita notabile di san- 
gue e del più nobile, poiché fra gli altri 
vi perderono il Catriz, mastro di campo 
vallone, soldato di grande esperienza e va- 
lore, e di cui nell’ opera e nel consiglio 
grandemente lo Spinola si valeva. Con si- 
mili progressi e non minore spargimento 
di sangue, T altre nazioni s’ andarono pur 
anche avanzando, in modo che i nemici 
al fine perderono tutte le fortificazioni che 
avevano fuori del principale ricinto loro* 
intorno a questo correva un gran fosso, 
ma non si difficile da passarsi come il ca- 
nale che ricopriva la contrascarpa. Questa 
maggiore facilità fece anche maggiore la 
speranza ne’ cattolici di poter guadagnarlo* 
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Onde pieni di nuovo ardore si /prepara- 
rono a conlinuare più vivamente che mai 
le fatiche, per giungere quanto prima po- 
tessero al fin dell’oppugnazione. Ma il verno 
di già sopraggiunlo ritardava grandemente i 
lavori, e il mare tanto più allora gli di- 
struggeva con le tempeste. Fierissima pari- 
niente era tuttavia I’ oppugnazione de’ nc- 
hiici. Contro le batterie di fuori dirizzava- 
no le controbatterie di dentro, alle mine 
opponevano le contrammine ; da ogni lato 
si riparavano, e perduto un riparo, ne sor- 
geva subito un altro, in modo che a pal- 
mo a palmo con somma fatica bisognava 
che i cattolici s’avanzassero. E nondimeno 
s’ avanzarono essi talmente, che all’ entrar 
della primavera di già si erano condotti 
molto innanzi nel fosso. 

Questi progressi che aveva già fatti, e che 
andava ogni di facendo il marchese Spi- 
nola, posero in gran timore gli Stati Uniti 
che non avessero finalmente a perdere Osten- 
den. Consultavasi perciò fra i loro capi di 
guerra, in qual modo più si dovesse pro- 
curar la conservazione di quella piazza. In 
due maniere ciò poteva seguire. O per via 
. di qualche gran diversione, o facendosi a 
viva, forza levar l’assedio. Portava seco tali 
^iifficoltà questo secondo partito, che fu eletto 
il primo ; t’ detcrmiiiossi di metter 1’ asse- 
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dio all'Esclusa^ piazza di mare anch'css ^4 
e di conseguenze si grandi, che non sola- 
mente le sue non cedevano, ma più tosto 
erano superiori a quelle d’Ostenden. Fatto 
dunque un apparecchio copiosissimo di va- 
scelli per trasportar la gente di guerra dal 
seno marittimo di Flessinghen nel paese vi- 
cino dov’è situata l’Esclusa, il conte Mau- 
rizio nel fine d’aprile del nuovo anno i6o4 
si mosse con quindicimila fanti e duemila- 
cinquecento cavalli per eseguir l’accennalo 
disegno. Nel tempo che fu dal duca di Par- 
ma assediato e preso il medesimo luogo, 
noi descrivemmo allora il suo sito e quello 
del suo territorio, sì che non sarà di bi- 
sogno il darne ora qui se non un brevis- 
simo cenno. Giace l’Esclusa più dentro terra 
che non fa Oslenden, ma in sì poca di- 
stanza dal mare, che ne gode i comodi 
questa piazza non punto meno di quella. 
Tutto il suo paese all’ intorno è sì pieno 
di canali, di rivi e d’altre acque stagnanti, 
che quasi ad ogni tempo dell’anno c im- 
possibile di praticarlo se non col mezzo 
degli argini o delle barche. Da’ minori ca- 
nali ne vien prodotto un maggiore, alle cui 
ripe siede !’ Esclusa, e che sboccando in 
mare forma un ricetto opportunissimo per 
ogni vascello in quel sito. Su vari lati del 
medesimo canale sorge van diversi forti per 
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dominarlo con- maggior sicurezza, e uno 
particolarmente col titolo di S. Anna s’av- 
vicinava più degli altri alla piazza. Entrato 
con la sua gente Maurizio dentro al cana- 
le, tentò di farla smontare in terra, e d’oc- 
cupar questo forte dal quale poteva lo sbarco 
ricevere grande ostacolo. Ma fu così ben 
difeso dal mastro di campo Giustiniano, che 
inviato dallo Spinola si trovava in quelle 
bande, affili di osservare gli andamenti ne- 
mici in riguardo alla gelosia che potevano 
dare alle cose di Ostenden, che Maurizio 
non potè insignorirsene. Ond’ egli voltò il 
pensiero a far discendere in terra la sua 
gente per altra parte. Era governatore del- 
l’Esclusa Matteo Serrano, spagnuolo, soldato 
di molta riputazione ; ma con deboi pre- 
sidio per custodir la piazza e insieme i forti- 
Ond’egli rappresentò all’arciduca il bisogno 
nel quale si trovava non solo di gente, ma 
di munizioni e di vettovaglie. Dall’arciduca 
gli fu dato animo, e poco dopo fece man- 
dargli trecento fanti, con promessa che ben 
tosto si rimedierebbe alle necessità della 
piazza e de’ forti. Qualche tempo innanzi 
era tornato in Ispagna Tal mirante d’Arago- ' 
na, e in luogo suo aveva ottenuto il gene- 
ralato della cavalleria il Velasco, prima 
generale dell’ artiglieria ; ed a questo carico 
èra passato il conte di Bucoy, lasciando il 
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suo terzo vallone. Al Velasco dunque I’ ar- 
ciduca ordinò che dovesse passare a Damay 
luogo fortissimo tra T Esclusa e Bruges, 6 
che di là procurasse di far V impedimento 
a’ nemici che convenisse. Maurizio intanto 
da un' altra banda aveva fatta sbarcar la 
sua gente, e guadagnando ora un sito ora 
iin altro s’ andava disponendo a stringer la 
piazza. Ma era come un gran laberinto di 
canali e di rivi tutto quel paese alTintorno. 
Da un ramo n’ usciva un altro, e questi 
formavano un gran numero d’ isolette che 
bisognava unire insieme coi ponti, e riusci- 
va per tutto sempre maggiore il terreno pa- 
ludoso che il secco. Porgevano questi siti 
da una parte gran vantaggio a Maurizio per 
r opportunità di fortificarvisi, ma gran di- 
savvantaggio dall’ altra per 1’ ambito vasto 
ch’egli era costretto a prendere, finche tro- 
vasse terreno a proposito per formare i 
quartieri. Fra gli altri canali ne correva uno 
dall’Esclusa a Dama, e questo era di molta 
considerazione per dare impedimento a Mau- 
rizio. Quivi in particolare s’oppose il Vela- 
sco, e fattovi un ponte comiiiciò ad alzarvi 
anche un forte. Non aveva egli allora seco 
tanta gente che potesse bastargli. Onde as- 
salito dalla nemica, dopo un asp*'o combat- 
timento gli bisognò cedere il passo e restar 
malamente rotto. De’ suoi più di quattro- 
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^én^o TÌmasero parte uccisi e parte feriti, <* 
più di trecento ne furono fatti prigioni. Gli 
altri si salvarono a Dama, e vi si ridusse 
parimente il Velasco. Dei nemici fu leggie- 
rissimo il danno. Per sì favorevol successo 
.crebbe a questi 1’ animo in gran maniera. 
Onde continuarono ad occupare di mano in 
mano gli altri passi che maggiormente im- 
portavano, usando Maurizio una incredibile 
vigilanza nell’uair Timo con Taltro, e nel - 
rassicurargli poi con trincere, con ridotti 
e con forti nel modo che più conveniva. 
Intanto dal governator deirÈsclusa si rin- 
novavano spesso le istanze di aver nuova 
gente, e qualche buono aiuto insieme di 
munizioni e di vettovaglie. Furongli perciò 
condotti in più volte millecinquecento uo- 
mini ; e gli fu data speranza che ben tosto 
si provvederebbe similmente agli altri biso- 
gni. Ma innanzi che ciò seguisse, di già il 
conte Maurizio s’era avvantaggiato nell’as- 
sedio in maniera, che la piazza cominciava 
a ridursi in manifesto pericolo. Aveva egli 
o presi d'assalto o guadagnati a composi- 
zione quasi tutti i forti, dai quali, come 
dicemmo, veniva dominato il canal mag- 
giore. JE perchè egli sapeva che la piazza 
si trovava mal provveduta specialmente di 
vettovaglie, il suo disegno era d’acquistarla 
senza venire airoppiignazione, ma con im- 
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pedirle solamente i soccorsi. Affine di pro- 
curar questi all’incontro nella miglior forma 
che si potesse, l’arciduca era venuto a Bru- 
ges, che è citta posta quasi in mezzo fra 
1’ Esclusa e Ostenden. Ma non aveva egli 
tanta gente, che gli bastasse e per conti- 
nuar l’assedio delì’una piazza, e per impedir 
quello dell’altra. Fece nondimeno ogni sforzo 
per metterne insieme quel maggior numero 
che si poteva ; e col medesimo fine si di- 
spose ad accordare gli ammulinati per va- 
lersi dell’opera loro similmente in così fatta 
occasione. Contentossi perciò d’assegnar loro 
la città di Ruremonda per alloggiarvi sin- 
ché fossero del tutto pagati, e frattanto fece 
loro un assegnamento di certo danaro ogni 
mese. E perchè restassero più sicuri di quanto 
si prometteva da lui, pose in man loro per 
ostaggi il duca d’Ossuna, grande di Spagna, 
che l’anno innanzi era venuto in Fiandra 
per militare nel campo cattolico, il conte 
di Fontanoy uno de’ più qualificali signori 
fiamminghi, e 1’ Avalos, che prima aveva 
lascialo il suo terzo d’italiani. Mentre che 
si facevano questi apparecchi tentò il Giu- 
stiniano d’introdurre nell’Esclusa certa quan- 
tità di munizioni e di vettovaglie. Ma trovò 
tale ostacolo, che non potè conseguirne 
l’intento ; e conobbesi per quella prova, e 
per altre ancora, le fortificazioni di Mau- 
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rizio essere in ogni lato ridotte a segno, 
che non restava quasi più speranza di poter 
■ in alcun modo sforzarle. 

Aveva fatti sino allora il marchese Spi- 
nola progressi tanto considerabili intorno ad 
Oslenden, che l’arciduca formando sempre 
maggior concetto di lui determinò ch’egli 
fosse quello, dal quale si tentasse di soc- 
correr l’Esclusa. Vedeva lo Spinola che per 
eseguire una tal risoluzione erano allora trop- 
po deboli le forze cattoliche ; e giudicava 
che quando ben fossero più vigorose, di giù 
Maurizio per ogni banda si era troppo van- 
taggiosamente fortificato. Dubitava egli in 
particolare che per volersi tentar senza 
frutto di soccorrer 1’ Esclusa, non si met- 
tesse in pericolo l’assedio d’ Ostenden, con 
indebolire per tal rispetto le forze che si 
adoperavano a quell’ impresa. Per queste 
considerazioni egli ripugnò quanto gli fu 
possibile a tale impiego. Ma costrettovi 
dall’arciduca, ottenne che almeno appresso 
di lui sì trovassero alcuni de’ primi capi che 
fossero nell’eserrito, per appoggiarsi princi- 
palmente sui loro consigli, e per giustificare 
in questa maniera tanto più l’esito poco fa- 
vorevole che di giù si prevedeva intorno 
all’csecuzion del soccorso. Lasciato dunque 
sotto Ostenden quel numero di soldati, che 
Solamente bastasse per la conlinovazion del- 
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l'assedio, leyónne il resto, e con altra gente; 
alla quale si uni ancora in gran parte Pam- 
mulinata, formò pn campo di seimila fanti 
e duemila cavalli con dieci pezzi d'arglierie, 
e con una larga provvisione specialmente 
di vettovaglie, nel cui bisogno più consiste- 
va il pericolo dell’ Esclusa. Era di già cre- 
sciuto a segno tale questo bisogno, che non 
vi si provvedendo ben tosto, non poteva 
durar più quella piazza. E di ciò si era pro- 
testato liberamente il governatore. Solleci- 
tandosi perciò dallo Spinola con ogni ardore 
la mossa, dopo aver sul principio d’agosto 
ragunata la gente nel contorno di Bruges, 
marciò poi verso Dama. Per la notizia che 
egli aveva cercato di pigliar intorno aliai 
qualità delle fortificazioni nemiche, sperò che 
in certo sito di un piccol villaggio nominalo 
Terverde, si potesse più facilmente intrc^- 
diirre il soccorso. Da quella parte il Giu- 
stiniano aveva tentato pur similmente di 
metter qualche provvisione di vettovaglie 
dentro alla piazza. Ma non essendogli riu- 
scito allora di superar l’opposizion de’ ne- 
mici, avevano essi poi fortificato sempre 
meglio quel sito. In modo che fattasi dallo- 
Spinola nuovamente ogni pro'va al medesimo- 
effetto ; non si potè in modo afcuno sforzar 
quel passo. Con più largo giro tentò egli 
poi d'entrar nell’ isola di Cassante, dalla 
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'iqual banda gli veniva supposto che non 
fossero nè sì forti nè sì ben custodite, come 
nell’altre parti, le trincete nemiche. Trovo 
contrasto nel transito di certi canali. Ma gli 
passò, e dati gli ordini che più convenivano 
per camminar di notte, e giungere all’ im- 
provviso contro i nemici, non fu possibile 
per varie difficoltà che si opposero d’arrivat* 
così presto, che già non fosse di giorno. 
Assaltarono i cattolici nondimeno con som- 
' mo valore i nemici ; da’ quali essendo fatta 
con altrettanto ardire la resistenza che bi- 
sognava, durò un gran pezzo il combattere’, 
c vi fu sparso molto sangue dall’una e 
dall’altra parte. .Ma sopraggiunto il conte 
Maurizio in persona^ ed a misura del pe- 
ricolo facendo rinforzar la difesa-, furono 
costretti finalmente i cattolici a ritirarsi. 
Dalla parte lóro intorno a quattrocento mo- 
rirono con pari numero di feriti, e fra que- 
jsli restò malamente percosso in amcndue lè 
braccia il mastro di campo Borgia. Nella 
fazione mori specialmente il. marchese di 
Renly, eh’ era sul fior dell’età, di grandis- 
sima aspettazione, e per nobiltà de’ primi 
che avesse il paese. Perderono in quel com- 
battimento i nemici molto sangue ancora e 
del più stimato. Riuscito infruttuoso l’as- 
salto, fu resa subito con onorevole accordo 
la. piazza. Uscirono d’essa poco meno di 
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quattromila soldati, e passarono a Dama, 
facendo una vista sommamente compassio- 
nevole, poiché tutti erano si macerati dalla 
fame, per averne patite Pultime e le più 
fiere necessita, che avevano Teffigie di ca- 
daveri quasi piuttosto che d’uomini. Ed in 
quel cammino di due ore brevi che è fra 
r Esclusa e Dama, intorno a sessanta ne 
raderono morti per debolezza. Succeduta 
la perdita dell’ Esclusa, tornò lo Spinola si- 
milmente a Dama, e di là si trasfer) poi 
di nuovo aU’assedio d’Ostenden. A mezzo 
agosto fu resa la piazza, e vi entrò subito 
il conte Maurizio, gloriandosi d’avere in tre 
mesi e con perdita si leggiera di sangue, 
fatto acquisto di un altro Oslenden, ch’era 
di maggiore importanza del primo, il quale 
costerebbe tre anni e più di tempo, con in- 
finito oro e sangue agii spagnuoli, quando 
pur non potesse più lungamente essere so- 
stenuto. Nella piazza e ne’ forti ritrovò un 
grandissimo njimero d’artiglierie d’ogni qua- 
lità, e gli vennero in mano tutte le galere 
medesimamente, eh’ erano ben fornite di 
quanto lor bisognava per la continovazioii 
del disegno al (piale venivano indirizzate. 

Mostrò l’arciduca un sommo dispiacere di 
questo successo. E perchè si poteva dubita- 
re che i nemici col favore d’ un acquisto sì 
vantaggioso, e. con l’avere quasi intiere tul- 
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^àvia le lor forze, non volessero venire a 
bandiere spiegate in soccorso d’ Oslenden ; 
perciò da lui si diedero subito gli ordini 
ch’erano necessari per impedirgliene a tulli 
i modi IV'secuzione. Furono dunque ben 
provveduti, e con ogni diligenza fortificati 
quei luoghi, verso i quali si dubitava che 
Maurizio potesse condurre il suo esercito 
dall’ Esclusa ad Oslenden. E l’arciduca volle 
che di ciò pigliasse la principal cura lo Spi- 
nola ; come quegli che portava sopra di se 
tutta la mole di queU’assedio. Fra gli altri 
luoghi si procurò d’assicurar bene la terra 
di Dama ed il forte di Blanchcmberg; quella 
situata più dentro al paese, e questo sul 
mare, quasi in pari distanza fra 1’ Esclusa 
ed Oslenden. O dall’una o dall’allra banda 
era necessario che Maurizio passasse per 
condurre la sua gente al soccorso. E perchè 
ciò si temeva più dalla parte di Rlanchem- 
bergh, lo Spinola ridusse colà il maggior 
nervo delle forze che bisognavano per farsi 
incontro a Maurizio, quando egli avesse 
l’accennato disegno. Dati questi ordini tornò 
aH’assedio, con risoluzione di stringerlo in 
modo che si potesse quanto prima veder 
finito. E di già ne appariva sicura quasi 
ormai la speranza. Perciocché il successo 
deir Esclusa, non solamente non aveva in- 
tiepiditi i cattolici nell’oppugnazione d’0.‘<teu- 
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clcn, ma piuttosto gli aveva maggiormente 
infiammati, per desiderio che alla perdita 
;di quella piazza dovesse alrneno contrapporsi 
ia ricompensa di questa. Dunque nel tempo 
medesimo che più ardevano le operazioni 
xle’ nemici contro 1’ Esclusa, non erano 
stati meno ardenti le loro intorno ad Ostcn- 
den. Ciascuna delle nazioni predette aveva 
fatti continui progressi dalla sua parte, se- 
guitando a condursi avanti nel modo piu 
volte rappresentato. Ma non senza Una conr 
tinpva pèrdita ancora di sangue, e fra gli 
altri vi restarono malamente feriti il mastro 
di campo Melzi in una garnba, ed il mastro 
di campo Giustiniano di tal sorte nel brac- 
cio destro, che fu costretto a farselo tagliar 
tutto intiero. Nondimeno s’ impradronirono 
i cattolici finalmente del fosso ; nè tardarmi 
poi molto a fare il medesimo del primo re; 
cinto, benché in ciascun baluardo ì nemici 
facessero quante ritirate potevano, in modo 
che di un fianco venivano a farne molti, e 
ritardavano perciò grandemente ogni pro- 
gresso agli oppugnatori. Acquistato il primo 
recinto, fu Scoperta una nuova fortificazione^ 
che avevano alzata quei di dentro con fossi^ 
fianchi, ed altre varie difese. Erasi perduta 
allora appunto l’Esclusa, e correva il so- 
spetto che Maurizio non venisse al soccorso 
d’ Ostenden. Commossi dunque tanto magr» 
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gìormeiite i cattolici, e tornato di nuovo lo 
Spinola, non si può esprimere quanto cre- 
scesse da tutti i Iati l’ardor nelle operazio- 
ni. Verso la parte vecchia d’ Ostenden si 
erano fatti i maggiori progressi. E perchò 
guadagnata quella, era poi facile d’impedire 
r ingresso del canale, per la cui bocca ve- 
nivano dal mare i soccorsi, e dalla mede- 
sima parte vecchia si dominava grandemente 
la nuova, perciò lo Spinola faceva rinfor- 
zar ivi più che da alcun altro lato le bat- 
terie, gli assalti, le mine, ed ogni altro più 
efficace lavoro. Nè passò molto che da’ catto- 
lici ne fu fatto quasi l’acquisto intiero. Con- 
tro la nuova fortificazione pur col medesimo 
sforzo s’avanzarono essi parimente in ma- 
niera, che ormai non avevano gli assediati 
dove più ritirarsi. Di modo che mancando 
loro il terreno da far difesa, quando più ab- 
boiidavan di ogni altra cosa per poterlo 
difendere, si videro costretti finalmente a 
render la piazza. Seguì la resa verso la metà 
di settembre con tutte quelle più onorevoli 
condizioni che potevano esser desiderate da 
loro. Inclinò più volte il conte Maurizio a 
voler con la viva forza tentare il soccorso. 
Ma dall’altra parte considerando che gli 
bisognava entrare in paese nemico fra luo- 
ghi forti e passi ben custoditi, e che trove- 
rebbe genie molto risoluta jà combattere^ 
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non giudicò bene dopo il successo prospera 
dell’ Esclusa d’avventurarsi a cadere in qual> 
che sinistro caso, che da una tal risoluzio- 
ne fosse per avvenirgli, e si astenne perciò 
dal pigliarla. Fu cosa notabile specialmente 
il vedere uscir dalla piazza un sì gran nu- 
mero di soldati, poiché erano più di quat- 
tromila, sani e di buon vigore, essendosi 
goduta sempre in Ostcnden ogni larghezza 
di tutte le cose per l’ incessante comodità 
dei soccorsi. Onde nella piazza, oltre ad 
una quantità grandissima d’ artiglierie, si 
trovò tanta copia di vettovaglie, di muni- 
zioni e di tutto quello che si può imma- 
ginar d’avvantaggio per difesa delle piazze 
reali, che non vi era memoria d’essersi in 
alcun’altra vedute mai provvisioni che ar- 
rivassero a questo segno. Così terminò l’as- 
sedio d’ Ostenden. Memorabile per sè me- 
desimo senza dubbio ; ma di gran lunga più 
per la considerazione di essersi consumato 
sì pertinacemente neH’oppugnare e difendere 
quella piazza, tanto sangue, tanto oro, e sì 
lungo tempo, che per le sole conseguenze 
della perdita o dclì’acquisto che ne seguisse. 
In tre anni e più che durò l'assedio fu cor 
stante opinione, che vi mancassero di, ferro 
e di malattie sopra centomila uomini fra 
quei dell’una e dell’altra parte, potendosi 
giudicare quanto vi si consumasse a propor- 
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zione in danaro e nell’allre cose. Resa la 
piazza ebbero curiosità Tarciduca e l’ infan- 
ta di venire a vederla ; e da Gante vi si 
trasferirono a tal effetto. Nè trovarono al- 
tro cbe una massa informe di terra, che 
non riteneva quasi più alcun vestigio del 
primo Ostenden. Fossi ripieni, cortine ab- 
battute, baluardi tagliati, mezze lune, fian- 
chi, e ridotti sì confusi tra loro, che non sì 
poteva più distinguer l’uno dall’altro, nè 
comprendersi da qual parte seguita fosse 
l’oppugnazione, e da qual sostenutasi la di- 
fesa. Vollero nondimeno sapere il tutto, e 
dallo Spinola particolarmente riceverne la 
notizia. Da lui rappresentossi a pieno l’ul- 
tima disposizion dell’assedio. Mostrò il luo- 
1*0 degli spagnuoli, quel degl’ italiani e quel- 
lo di ciascun’altra nazione. Riferì con quanto 
valore avesse travagliato l’una a gara dell’al- 
tra; da qual parte di dentro fosse riuscita 
maggiore la resistenza, in quale di fuori 
più faticoso il contrasto, dove mancasse il 
terreno alle ritirate, dove facessero il su- 
premo sforzo loro i nemici, e dove fosse 
stata resa finalmente la piazza. Videro gli 
arciduchi la gran piattaforma, il gran dicco, 
il canal del soccorso, e tutto quel più di 
curioso che poteva essere suggerito dall’ in- 
solita faccia, che restava di queU’assedio. 
Ma non senza gran compassione pai licolacr 
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mente, e quasi lagrime dell’ infanta, net 
porsele innanzi agli occhi l’orror di quei 
siti, dove in sì atroci guise il ferro, il fuoco, 
il mare e la terra, congiurati, si poteva dire 
fra loro, avevano fatta una strage si lunga 
e sì miserabile di mortali. Comendossi 
dall’uno e daH'allra sommamente lo Spi- 
nola, ed insieme lodaronsi gli altri capi di 
guerra che avevano in quell’ impresa più 
meritato. Nè minor fu l’aggradimento verso 
tutti gli offìciali e soldati che più si erano 
esposti a quelle sì pericolose, fatiche. Al go- 
verno d’ Ostenden lasciarono il signor di 
Grison, mastro di campo vallone. £ dati 
gli altri ordini che convenivano per assicu- 
rar bene la piazza, tornarono a Gante e 
poco dopo alla dimora lor solita di Hrus- 
selles. Correva intanto l’autunno ; e le fa- 
tiche straordinarie di quella state avevano 
ridotti a somma stanchezza gli eserciti dal- 
l’una e daH’alt-ra parte, ond’era lor neces- 
sario il riposo. Furono dunque levati dalla 
campagna, e distribuiti alle guarnigioni, e 
poco dopo finì queU'anno, e principiò l’ai- 
tro del i6o5. 

< Non era stato alla corte di Spagna sino 
allora il marchese Spinola, e perciò non 
volle tardar più a comparirvi, Sperò egli 
che l’ impresa d’ Ostenden condotta a, fino 
da lui, avesse tanto più a farlo ben ricevere 
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In quella corle^ e di là tornare ancora tarilo 
più soddisfatto in Fiandra. Non inclinavano 
gli arciduchi a lasciarlo partire. Ma poi Tac-r 
compagnarono con tutti gli offizi che pote- 
vano maggiormente favorire così Tandata, 
come il ritorno. Parti lo Spinola verso il 
line dell’anno, e fu ricevuto con grand’onore 
dal re e da tutta la corte. In essa trattò a 
lungo delle cose di Fiandra; mostrando in 
particolare che a tutti i modi convenisse 
fare ogni sforzo per trasferir la guerra den- 
tro ai paese nemico, passando il Reno, e 
facendo correre Tarmi regie per quelle ban- 
de, sì che più da vicino i ribelli ne sen- 
tissero più grave ancora il castigo. Ricordò 
al vivo i disordini degli ammutinamenti, e 
che non vi era altro rimedio, se non di 
pagar bene la soldatesca ; e sopra tutte T^l- 
tre materie fu così bene ascoltato, che il re 
giudicò necessario di farlo quanto prima 
tornare in Fiandra. Al partire lo dichiarò 
mastro di campo generale e governatore di 
tutte le sue armi in quelle provincie; c con 
grandissima autorità, nel distribuire il da- 
naro, non meno che nelTesercitare il co- 
mando. Fu onorato del toson d’ oro, e di 
^l maniera in tutte le altre dimostrazioni, 
ch’egli tornò con pienissimo gusto in Fian- 
dra. Giunto a Rrusselles con buoni asse.- 
gnamenti in danaro, fece soddisfar subito gli 

86 
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ammulinali, e si diedero slretli ordini per-r 
ehè si levasse nuova gente alemanna, e 
qualch’allra ne’ paesi vicini ; oltre che s’aspet- 
tavano d’ Italia due ter^i napolitani ed un 
di lombardi, ed un altro che per mare ve-- 
niva di Spagna. 

Scopertosi questo si grande apparecchio 
d'anni che si faceva dalla parte cattolica, 
non usavano minor vigilanza i nemici per 
uscire auch’essi il più tosto che potessero 
con buone forze in campagna. Furono i pri- 
mi essi a muoverle, e con tal disegno, che 
non potevano formarlo nè più ardito nè più 
importante, se all’ impresa avesse voluto 
corrispondere la fortuna. Dunque posti in- 
sieme nel principio di maggio con gran di- 
ligenza dal conte Maurizio quindicimila fanti; 
e duemila cinquecento cavalli, e fattane im- 
barcare la maggior parte, con essa entro 
per acqua il conte Ernesto di Nassau nella 
Schelda, e Maurizio, col rimanente per terra 
si unì con lui, e (ermaronsi appresso il gran 
forte di Lillò, che è sotto Anversa due le- 
ghe, Possedevano le Province Unite quel 
forte alla ripa destra, ed un altro all’op- 
posito su la ripa contraria. 11 disegno era 
di tagliare dall’una c dall'altra parte in varii 
luoghi quei dicchi, dai quali neli'alla marea 
.special mente vien sostenuto il fiume, sicché 
iu tal modo li siti più bassi restando inon- 
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potessero poi i nemici con agevolezza 
maggiore fortificare i più alti, e con questo 
vantaggio stringere Anversa, e procurar 
!*ac(juisto di una citta sì importante. Nori 
aveva potuto riuscire la mossa loro sì ina- 
spettata, che l’arciduca e lo Spinola molto 
innanzi non l’ avessero presentita. Eransi 
perciò dati gli ordini necessari per la con- 
servazione di tutti quei dicchi, alla difesa 
de’ quali sorgevano alcuni forti per varii lati, 
secondo il maggior bisogno. A tal effetto lo 
Spinola aveva spinti colà subito i mastri di 
campo, spagnuoli, Inico di Borgia ed Alon- 
so di Luna coi terzi loro, ed il sigjiore di 
Balansone col suo terzo di borgognoni. So- 
prastava il maggior pericolo nella parte si- 
nistra del fiume, e quivi fu disposto ezian- 
dio la maggior difesa. Conobbe Maurizio le 
difficolta, che da questa opposizione il suo 
«lisegno avrebbe incontrate. Volle avventu- 
rarsi nondinieno a tentarne la prova. Onde 
fatto assaltare il dicco più vicino a Gallò, 
procurarono i suoi con ogni sforzo d’ impa- 
dronirsene. Ma il Borgia, che si trovava a 
quella difesa, ributtò di tal maniera i ne- 
mici, che molli ne restarono uccisi e feriti, 
e molti ancora sommersi nei fiume. 

Svanita l’ impresa, determinò Maurizio 
di ritirarsi, e nuovamente si ridusse a Lillò 
con tutto il suo navale apparecchio, e di lìi 
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in Zelanda, con risoluzione di spingersi in 
quél tratto più vicino della provincia in 
Fiandra, e tentar qualche nuovo acquisto 
appresso P Esclusa. Fbbe gran sospetto di 
ciò l’arciduca ; e dubitò specialmente che 
Maurizio non si voltasse o contro la piazza 
d’ Hulst, o contro il forte del Sasso. Nè più 
tardo a trasferirsi lo Spinola in quelle ban- 
de. Gettato sù la Schelda uh ponte di bar- 
che per aver più spedito quel transito, pas- 
sò con molta fanteria e cavalleria nel paese’ 
Hi Vas, nel cui mezzo siede la terra d’HuIst, 
è quivi ^reparossi a far quelPopposiziÒne 
a’ nemici che convenisse. Entrato Maurizio 
bel seno che s’avvicina più al forte del Sas- 
sd, fatta sbarcar la sua gente, occupò quei 
siti all’ intorno, e cominciò a fortificarsi da 
certa parte, mostrando assai chiaramente 
eh’ egli avesse animo di stringere il forte. 
Ma dallo Spinola era stato di già prov- 
veduto in modo alla sha difesa, che non 
si poteva dubitar della perdita. Nè indugiò 
a comparire là intorno égli stesso. Aveva 
seco lo Spinola tredicimila fanti e tremila 
Cavalli con- larga provvisione di ogni altra 
cosa. Fòrtificossi ancor egli ; e iiòn erano 
sì lontani l’un campo dall'altro, che quasi 
continuamente non seguissero scaramucce 
fra loro. In questo giilnsérò d’ Italia i tre 
tei-zi che si aspettavahò. Ma non ebbe P isles- 
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sa Forluna Taltro che per mare veniva di 
Spagna. Conducevalo in otto navi Pietro 
Sarmiento, che n’era mastro di campo ; e 
trovati nel canal d’ Inghilterra molti legni 
grossi degli olandesi che l’aspettavano, fu 
da loro assalito, e dopo un fiero combatti- 
mento, la maggior parte delle navi spagnuo> 
le con la gente che vi era sopra, cadde iti 
mano de’ nemici. Col resto de’ vascelli e 
soldati il mastro di campo salvossi, e venne 
a Dóncherchen. Nel medesimo tempo si era 
anche finita di levar la gente alemanna, e 
l’altra ne’ paesi vicini. Onde l’arciduca de- 
terminò che lo Spinola non tardasse più a 
mettere in esecuzione il disegno stabilito in 
Ispagna, di passare il Reno, di spingersi 
verso la Frisa, e di fare una gran diversio- 
ne contro i nemici per quelle parti. 

Dunque rimaso il conte Federico di Bergh’ 
con tante forze, che solamente bastassero per 
far l’opposizione a Maurizio che fosse ne- 
cessaria, levossi dalla provincia di Fiandra 
il marchese Spinola ; e venuto a Brussellese 
passò dopo con ogni celerità maggiore a far 
piazza d’arme in Mastricht. Era stalo con- 
duttore della gente napolitana il principe 
d’ Avellino e se n’era tornato egli subito in 
Italia. Trovavasi allora in Fiandra France- 
sco Colonna, principe di Palestrina, venu- 
tovi poco innanzi da Roma ; e vi si tro- 
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vava similmente Andrea Matteo Acquaviva'y 
principe di Caserta, comparsovi ancor eglir 
quasi nel medesimo tempo. Al Colonna fu 
dato uno di quei due terzi napolitani, e 
deiraltro era mastro di campo Alessandro 
de’ Monti. Al terzo lombardo comandava 
il conte Guido San Giorgio, e fra i colon- 
.nelli alemanni il più riguardevole era Cri- 
stoforo de’ conti d’ Embden. Prima che lo 
Spinola giungesse a Maslricht, aveva egli 
anticipatamente spedito il conte di Bucoy, 
generai dell’artiglieria, per cominciare un 
forte su la ripa destra del Reno, ch’era la 
più sospetta. Il sito che si pigliù, fu appres- 
so di Casesvert, luogo piccolo appartenente 
all’arcivescovato di Colonia. Quivi cominciò 
il Rucoy a piantare il forte. Nè poi differì 
molto a sopraggiunger lo Spinola, che ac- 
celerando i lavori fece ben tosto sorgerlo con 
un recinto di cinque fianchi ; e su l’altra 
,ripa verso Colonia parimente ne alzò un 
altro minore. Dall’arciduca e dallo Spinola 
si era usata ogni diligenza per tener segieta 
la risoluzione d’aversi a passar con l’eser- 
. cito il Reno al fine sopraccennato. E pcr- 
. ciò l’arciduca mostrando altri sensi a’ capi 
. di guerra suoi propri, aveva trattato più 
.volte in consiglio, se fosse meglio in quella 
campagna di fare ogni sforzo per la ricu- 
perazion dell’ Esclusa o per quella di Gra- 
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Ve', o di metter Fassedio a Berghes-al-Som 
o piuttosto a Rredà, senza parlar mai del 
vero c già stabilito disegno. Sopra una taf 
varietà di proposte, erano stati molto varii 
similmente i pareri ; e di queste consulte 
aveva procurato Farciduca pur con industria ^ 
che ricevessero notizia i nemici, per diver- 
tirgli tanto più da ogni sospetto che potes- 
sero pigliare intorno alle cose loro di là dai’ 
Reno. Nè riuscì vano il pensiero ; poiché i 
nemici delusi per queste vie, nè potendo 
mai creder per gli altri rispetti, che dalla 
parte cattolica si dovesse pigliare una sì 
ardita risoluzione, non furono poi a tempo 
di soccorrer le piazze che lo Spinola strin- 
se, come si narrerà, in quelle bande e ri- 
dusse in man sua. Questa sì repentina mos- 
sa dello Spinola verso il Reno, fece dubi- 
tare i nemici, ch’egli pensasse a voler porre 
l’assedio a Rembergh ; e F istessa opinione 
correva nel campo cattolico, il quale non 
sapeva ancora il vero disegno. Nel medesimo 
sospetto era caduto più d’ogni altro il conte 
Maurizio. Ond’egli aveva fatto muovere in 
gran diligenza e con buone forze il conte 
Krnesto, affinchè da lui s’accrescessero in 
maniera e dentro e fuori le fortificazioni di 
quella piazza, che non restasse timore al- 
cuno di perderla. 

Intanto dallo Spinola s’erano condotti a 
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perfezione i due forti accennati, coi quali 
rimaneva pienamente sicuro quel passo dal 
Reno. Dunque non indugiò egli piò a ma- 
nifestar dove s’ indirizzavan Tarmi cattoli- 
che. Ragunàto il consiglio di guerra, disse : 
« che il re e T arciduca avevano risoluto 
di trasferir le armi loro in casa de’ribelli, 
e piò addentro che si potesse. A tal firje 
esser preparato un esercito si vigoroso, a 
tal fine il danaro necessario per sostentarlo, 
ed al medesimo fine aver egli assicurato 
di già il passo del Reno. La determinazione 
essere d’ entrar nel paese nemico verso la 
Frisa, e di mettere specialmente ogni sforzo 
per acquistare in quelle parti la piazza di 
Linglien. Aver voluto sua Altezza che si 
occultasse con ogni studio questo disegno, 
perchè tanto piò facile potesse riuscirne 
T esecuzione. E quasi non restarne alcun 
dubbio. Sapersi che la piazza si trovava 
allora poco ben provveduta, non avendo 
mai pensato i nemici, che dalle forze cat- 
toliche potesse in tal distanza e sì alTim- 
provviso restare assalita. Esser lontana, per 
tlire il vero, o doversi passare un lungo 
tratto di paese neutrale, con sospetto che 
vi s’incontrasse qualche difficoltà nelle vet- 
tovaglie. Ma trovarsene di già fatta una 
gran provvisione, e doversi camminar con 
tal disciplina per quel paese, che non ar- 
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tecandovi molestia alcuna i soldati, e còr-* 
rendevi il danaro che bisognasse à godei* 
larghezza di vettovaglie, non si doveva te- 
mere di patirne alcun mancamento. Nel 
rèsto sarebbe importantissimo l’ acquisto di 
una tal piazza. Averla il conte Maurizio 
seiripre meglio rorlificata, giacere alle porte 
di Frisa, quàsi al confine della Germania, 
é fermato ivi il piede, come non s’avrebbe 
à sperare, che da questo felice successo non 
fossero per seguirne molli altri ancor piii 
felici? >» Appròvossi questa risoluzione gran- 
demente in consiglio, e fu ricevuta con 
sommo gusto eziandìo da tutta la solda- 
tesca. Era composto delle solile nazioni 
resércilo, è consisteva in sedicimila fanti e 
tremila cavalli. Dovevansi traversare spe- 
cialmente da un gran lato i paesi neutrali 
di Cleves e di Vestfalia. Ed affinché in essi ed 
in ogni altro luògo di quella natura, passasse- 
ro con ogni riguardo maggiore le cose, aveva 
lo Spinola appresso di se il conte di Sora, 
uno de’ primi e più stimati signori di Fian- 
dra, per negoziare coi magistrati delle terre, 
e far tutto quello che in soddisfazione loro 
più convenisse. Per assicurar bene il passo 
del Reno, e le spalle ancor bene all’eser- 
cilo, restò il conte di Bucoy alla cura dei 
nuovi forti con seimila fanti e cinquecento 
cavalli. Quindi lo Spinola col rimanente 
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si mosse, e cominciò ad entrare nel paesi* 
di Cleves, e dopo in quello di Vestfalia. 
Marciava egli sempre ordinatamente, e con 
disciplina da rigor tale eseguita, che da ogni 
parte in grande abbondanza correvano al 
campo le vettovaglie. Uscito di quei paesi, 
entrò nella provincia d’ Overissel apparte- 
nente agli Stati Uniti, e vicina molto a 
quella di Frisa. Quivi nel passaggio la pri- 
ma terra considerabile che trovò, fu Ol- 
dens^^ nè più distante d’una giornata breve 
da*Xinghen. Giudicossi nel consiglio, che 
r acquistar quella terra agevolerebbe tanto 
più Toppugnazione di questa. Nel rimanente 
Oldensel era luogo debole per sè stesso; nè 
aspettando i nemici di vedere assalirlo, per- 
ciò avevano trascurato d’ applicarsi a forti- 
ficarlo. Accampatosi lo Spinola intorno alla 
terra, vi fece da tre lati aprir le trincere, 
ed in ciascuno d’ essi preparare una batte- 
ria ; e tutto questo segui con tale cclerilh, 
che mancando l’ animo a’ difensori, e piu 
ancora le forze, cominciate appena le bat- 
terie, patteggiaron di rendersi ed uscirono 
«Iella terra. Intanto lo Spinola aveva spedito 
quasi con tutta la cavalleria il conte Teo- 
doro Trivulzio, che n’ era luogotenente ge- 
nerale, acciocché pigliasse all’ intorno di 
J/mghen tutti quei siti che piò importavano. 
Sopravvenuto poi egli col resto deireserciio„ 
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s’era accampalo sotto la piazza, ed aveva, 
secondo il solito, distribuiti a ciascuna delie 
nazioni i quartieri. Giace Linghcn in sito 
quasi ugualmente vicino ed alla Frisa occi- 
dentale di Fiandra, ed all’ altra orientale di 
Germania. Gode buona campagna aH’inlor- 
jio, e come noi già mostrammo, gli Stati 
Uniti alcun tempo innanzi avevano donata 
quella terra col suo dominio al conte Mau- 
rizio, in ricognizione del merito acquistato 
in servizio loro. Aveva egli perciò ridotta 
quella piazza a fortificazione mollo reale, 
con aggiungere al suo ricinlo un gran terra- 
pieno, e munirlo di sei baluardi accompa- 
gnati da un fosso largo e profondo. Ma 
trovandosi la piazza allora così improvvi- 
samente assalita, non corrispondevano di 
gran lunga F altre cose che le bisognavano 
per esser difesa. Nell’ accamparvisi dunque 
intorno i cattolici, non incontrarono quasi 
alcuna resistenza nel cominciar le trincere 
loro e condurle innanzi. Appena giungevano 
a seicento fanti quei del presidio, cd appena 
si trovavano con dieci pezzi d’artiglierie. In 
modo che poco uscendo essi con le sortile, 
e poco danneggiando con le cannonale, in 
capo a tre giorni i cattolici pervennero al 
fosso,^ e disposero le artiglierie per battere 
da varii lati furiosamente la piazza. Nel 
passare il fosso consisteva la maggiore dif-- 
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iicoltà. Era più largo e profondo nella parte 
dove operavano gli spagnuoli, ond’essi pen- 
sarono al derivarne 1’ acqua e seccarlo. Ma 
non v' erano siti più bassi all' intorno,. Agli 
italiani e valloni toccò la parte più facile 
da passarsi. E gareggiando perciò queste 
due nazioni specialmente in essere ciascuna 
di loro la prima, a gara eziandio s’ espone- 
vano a’ maggiori pericoli ; di maniera che 
degli uni e degli altri ne furono uccisi molti 
e feriti. Nondimeno con terra, con fascine 
e con altre materie, s’ andarono in modo 
avanzando, che passarono il fosso quasi ad 
un tempo medesimo. Quindi cominciarono 
a lavorar con le mine, per voler poi venire 
quanto prima agli assalti. IVla quei di den- 
tro non si trovavano in termine di aspet- 
tarli. Onde fatto segno di rendersi, furono 
lasciati uscire onoratamente, e lo Spinola 
entrò nella piazza, non avendo spesi più di 
otto giorni in farne 1’ acquisto. Applicossi 
egli subito a munirla ancor meglio di pri- 
ma, con aggiungere una mezza luna tra un , 
baluardo e V altro, ed alzar fuori del fosso 
una strada coperta ben fiancheggiata. 

Erasi mosso frattanto il conte Maurizio ; 
e levatosi dalla provincia di Fiandra senza 
farvi progresso alcuno, aveva poi ancor egli 
passato il Reno, affine d’ opporsi allo Spi- 
gola ; e fermatosi in Deventer, luogo priaV. 
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cipale della provincia d’ Overissel, andava 
pensando come potesse conservar Linglien. 
Ma prevenuto nella celerità dell’assedio, ed 
in quella poi della resa, non gli era stato 
permesso di fare in tempo tutte quelle pre- 
parazioni che a tal effetto si richiedevano. 
Voltossi egli perciò con settemila fanti c 
duemila cavalli verso Covorden, per assicu- 
rare ivi un gran forte, in caso che lo Spi- 
nola avesse voluto assaltarlo. Ma finite le 
nuove fortificazioni di Linghen, e lasciata 
quella piazza ben provveduta, come anche 
1’ altra d’Oldensel, non volle più trattenersi 
lo Spinola in quelle parti. Eransi fatte io 
Germania molte querele contro i forti di 
Casesvert luogo situato nel territorio di Co- 
lonia, eh’ è città spettante all’ impero. Onde 
1’ arciduca non volendo che si irritassero di 
nuovo i paesi neutrali vicini, come si era 
fallo pochi anni avanti, ordinò allo Spino- 
la, che spianati quei primi forti, ne alzasse 
due altri sul Reno a Rororl, terra del con- 
tado di Murs, il qual contado apparteneva 
alla Fiandra. Da Linghen passò dunque lo 
Spinola a quella volta, e con ogni diligenza 
cominciò i nuovi due forti sulle due ripe 
del Reno. E perchè tuttavia continuava il 
tempo favorevole a campeggiare, determinò 
che il conte di Bucoy andasse a fajee ogni 
sforzo per acquistar Vachtendonch. E collo* 
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cala in silo bassissimo quella piazza, c vien 
tenuta delle più forti per natura e per in- 
dustria che siano dentro alla provincia di 
Gheldria, come altre volte noi dimostram- 
mo. Da una parte alquanto elevata di Bu- 
coy fece cominciare i lavori, e fortificò certi 
passi dove si poteva sospettar di soccorso. 
Benché si fosse tenuto per fermo che Mau- 
rizio non r avrebbe tentato, per non met- 
tersi in mezzo fra la gente che lo Spinola 
riteneva seco a Rorort, e Taltra che il Bu- 
coy aveva condotta all’ oppugnazione di 
Vachtendonch. Consisteva quasi tutta questa 
ne’ terzi di fanteria del Giustiniano, dei 
Brancaccio e del S. Giorgio. Dunque arden- 
do anche più la gara fra questi mastri di 
campo italiani c fra i lor soldati, che se 
avessero dovuto esercitarla con 1’ altre na- 
zioni, si fecero ben tosto innanzi con le 
trincere. Succedeva 1’ un mastro di campo 
all’ altro, dopo il lavoro d’ un giorno, che 
durava anche la notte, per avanzarsi più 
presto e con maggior sicurezza. Trovavansi 
nella piazza milletrecento fanti, nè lor man- 
cava numero sufficiente d’artiglierie, con le 
quali più da lontano, e con le sortite più 
da vicino, essi procuravano d’ impedir le 
operazioni agli assalitori. Dalla parte ove 
questi operavano, correva - un fiiimicello di 
letto ignobile che s’ univa quasi col fosso 
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della piazza in quel lato. Giunti al iiumi- 
cello i cattolici, ebbero qualche contrasto 
in passarlo. Ma ributtati i nemici, perven- 
nero poi anche ai fosso ; e quivi trovato 
pur nuovo ostacolo, nuovamente ancora lo 
superarono. Entrati nel fosso, attesero con 
diligenza grandissima a guadagnarlo, riem- 
piendolo con terra e con altre materie, e 
procurando con ogni sforzo di giungere quanto 
prima al rìcinlo. Erasi già nel fine d’ otto- 
bre, e dubitavasi che le pioggie autunnali 
non impedissero i lavori più di quello che 
gli ritardava il sito basso e fangoso della 
piazza per se medesimo. Onde furono con- 
tinuate sì al vivo le operazioni, che a forza 
di ferite e di sangue in pochi giorni rimase 
intieramente acquistato il fosso. Quindi pas- 
sossi alle mine, e dalle mine agli assalti, 
in modo che s^alloggiarono i cattolici final- 
mente sul terrapieno del muro. Ridotti a sì 
mal termine i difensori, non tardarono più 
a trattar della resa, e dopo averla stabilita 
con buoni patti, uscirono della piazza. 

Mentre il Bucoy stringeva la piazza di 
Vachlendonch, seguì una fazione molto con- 
siderabile fra il campo dello Spinola e quel 
di Maurizio. Trattenevasi lo Spinola intorno 
a Rorort, per occasione dei nuovi forti che 
egli faceva alzare sul Reno ; e dalla mede- 
sima parte del fiume trovavasi ancora Mau- 
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rizio in disianza non molto grande. Osser-*^. 
vava l’ un campo gli andamenli dell’ altro» 
per trarre vantaggio questo da quello, o per 
non riceverne danno. Seppe Maurizio che 
la cavalleria cattolica stava in un quartiere 
assai separalo dagli altri, e fra se medesi- 
ma anche molto divisa. Onde sperò che 
repentinamente assalendola, avrebbe potuto 
metterla in gran disordine, e forse in tutto 
disfarla. Era il quartiere nel villaggio di 
Mulem e nel castello di Bruch, situati Tuno 
sulla ripa sinistra, e 1’ altro sulla destra del 
piccolo fiume Roer. Cuslodivasi l’accennato 
quartiere dal Trivulzio, luogotenente gene- 
rale della cavalleria ; e da lui per ogni 
parte e con accuratezza s’erano dati gli or- 
dini che più convenivano per non essere 
improvvisamente assalito. Ma poco bene os- 
servati, e della trascuraggine avvertito Mau- 
rizio, si mosse egli con tremila fanti, due- 
mila cavalli, ed alcuni pezzi d’artiglierie, e 
marciando la notte arrivò sul cominciar del 
giorno tacitamente al quartiere. Spinse egli 
subito innanzi il fratello Enrico, generale 
della cavalleria, giovane allora di venti 
anni, ma spiritoso ed ardito sopra l’ età, e 
che dopo la morte di Maurizio, col succe- 
dergli e nell’ istesso comando dell’ armi, e 
nella medesima riputazione del nome, è ri- 
uscito anch’egli poi così gran capitano. L’as- 
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salto improvviso d’ Enrico pose in fuga le 
prime guardie ; e similmente in disordine 
Francesco Arirazaval, spagnuolo, che allog- 
giava con una compagnia di cavalli in certe 
case appresso il castello di Bruch. Di là 
Enrico volle passare il fiume, ed assaltare il 
quartiere principale di Mulem. Ma in que- 
sto mezzo era montato a cavallo il Trivul- 
zio con molti de’ suoi ; e fattosi incontro 
ad Enrico, lo sostenne con tal valore, che 
non potè passare all’ altra parte del fiume. 
Trovavasi allora il Velasco, generale della 
cavalleria cattolica, appresso lo Spinola, per 
sollecitare anch’egli l’operazione de’forti, e 
casualmente venivano l’uno e l’altro insie- 
me a visitare il quartiere della cavalleria, 
quando per cammino incontrarono un messo 
che il Trivulzio spediva per chieder soc- 
corso. Tornò a’ forti lo Spinola incontanente 
per condurre il soccorso, e frattanto avan- 
zossi con ogni diligenza il Velasco verso il 
quartiere, e trovato Fabrizio Santomango, 
napolitano, capitano di cavalli, che andava 
con tre altre compagnie pur di cavalli a 
Rorort per la guardia de’ forti, lo fece ri- 
tornar seco a Mulem. Sopraggiunsc il Ve- 
lasco in tempo che il Trivulzio non poteva 
sostener piu lungamente i nemici tanto su- 
periori di numero. Ma questo aiuto invigorì 
per modo i cattolici, che poi n’arse un fiero 
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combattimento, nel quale riportò grandissi-, 
ma lode il Velasco in particolare, coman- 
dando, eseguendo, ed in ogni altro modo 
facendo apparire il vigor del suo animo e 
la sua lunga militare esperienza. Veniva in- 
tanto lo Spinola con seicento spagnuoli a 
piedi, che speditamente lo seguitavano, ed 
altri duemila pur anche dovevano soprag- 
giungcìre. Usò egli nel medesimo tempo. una 
sorte di stratagemma posto in opera spesso 
da' capitani ; e fu d' inviare innanzi alcuni 
tamburini a cavallo, che battessero i loro 
tamburi a suon di marciata, per far credere 
a’ nemici che venisse con la medesima ce-» 
lerith un nuovo e maggior soccorso a’ catto- 
lici, Nè Tinvenzione restò senza frutto. Per- 
ciocché giudicando Maurizio, com’ era ve- 
risimile, che dal campo cattolico di Rororl, 
il quale non era molto distante, o ve- 
nisse lo Spinola con nuova gente, o che 
1’ inviasse, non volle tardar più a ritirarsi.. 
E nondimeno arrivò lo Spinola in tempo 
che egli potè far sentire a' nemici nuovo 
danno alla ritirata ; perchè dopo esser egli 
soppravvenuto, molti di loro al partire Ai- 
rono tagliati a pezzi. Ma non senza una 
grave perdita che s’ aggiunse alla parlo cat- 
tolica similmente, col restare ucciso d’ una 
cannonata il Trivulzio, menlr’ egli dopo aver 
seguitato a combattere sino all’ nllimo, e 
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sempre con T istesso valore, vedeva di già 
ritirati quasi intieramente i nemici. Fra i 
morti da questa parte, fu il Santomango, e 
rimase ferito malamente e prigione Niccolò 
Doria pur capitano di cavalli. Più di tre- 
cento altri cattolici restarono o morti o fe- 
riti, e più di cinquecento nel modo stesso 
dalla parte contraria. Finita la fazione, ed 
assicurato bene il quartiere, tornarono lo 
Spinola ed il Velasco a Rororl. Nel terri- 
torio di Murs< che s’unisce con 1’ altra ripa 
del Reno, stava un presidio nemico dentro 
al castello di Cracove, e con esso veniva 
infestato il paese all’ intorno. Di là non si 
allontanava molto la piazza di Yacbtcndonch 
nuovamente dal Bucoy acquistata. Parve 
dunque allo Spinola che in ogni modo con- 
veniva scacciar di là quel presidio ; e fatto 
passare con la medesima gente Tistesso Bu- 
coy a procurarne I’ esecuzione, fu cinto su- 
bitamente da ogni lato il castello. Aspetta- 
rono quei di dentro una batteria formata. 
£ perchè in riguardo alla debolezza del 
luogo era temeraria ogni resistenza, il Bucoy 
volle che si rendesse a discrezione il presi- 
dio ; al quale concedè poi nondimeno di 
uscir con le vite salve. Correva il fin di 
novembre allora, e dalle pioggie veniva resa 
intrattabile ormai la campagna. Onde lo 
Spinola, ridotti a difesa bastante i forti, e 



Digitized by Google 




iSaG DELLA GUERRA DI FIANDRA 
]ast:iatavi la gente necessaria per custodirli, 
determinò di metter l’esercito in guarnigione. 
E fece poi T istesso anche Maurizio dalla 
sua parte. 

Giunto lo Spinola a Brusselles, trattò lun- 
gamente con r arciduca intorno all’ imprese 
da tentarsi nella campagna dell’ anno che 
seguirebbe. La risoluzione fu che si doves- 
sero con un esercito a parte continuar tut- 
tavia di là dal Reno le già principiate, col 
fare ogni sforzo di passar la riviera dell’Y- 
sci, e percuotere nel più vivo che si potesse 
, da quella banda i ribelli. E che al medesi- 
mo tempo con un altro esercito, si procu- 
rasse di passare il Vahale, e di mettere il 
piede in qualche piazza considerabile dentro 
air isola della Betua, per avvicinare tanfo 
più Tarmi cattoliche da quella parte all’O- 
landa. Era questo un alto disegno, e pre- 
vedevansi le difficoltà che avrebbe incon- 
trale ; poiché non si poteva dubitare che 
dalle Provincie Unite non si fosse con pari 
sforzo procurato d’ impedir quei passaggi, 
e fatta ogni altra opposizione che bisognas- 
se. Giudicò dunque necessario lo Spinola 
di trasferirsi nuovamente egli stesso alla corte 
di Spagna ; affinchè rappresentando ivi con 
maggior efficacia l’importanza dell’ imprese 
accennate, volesse il re con T autorità del 
suo consiglio approvare il disegno, e fare 
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irt modo con le sue forze che potesse riu- 
-scirne pienamente ancora l’esecuzione. Con- 
corse l’ arciduca nel medesimo pensiero, e 
lo Spinola parli negli ultimi giorni dell’an- 
no. Seguita ora 1 ’ anno del 1606, memora- 
bile per essere stato 1’ ultimo allora, nel 
quale dopo si lunga e si atroce guerra uscis- 
sero Tarmi di Fiandra in campagna ; poiché 
nel seguente si diede principio alla negozia- 
zione della tregua, che fu poi conclusa per 
dodici anni, come noi di mano in mano 
racconteremo. Arrivato a Madrid lo Spinola, 
non gli fu difficile di persuadere le medesi- 
me cose al re, che prima s’erano approvate 
dall’ arciduca. La maggior difficoltà consi- 
steva nell’assegnare il danaro necessario per 
tali imprese ; poiché oltre a quello che di 
ordinario contribuiva il paese ubbidiente di 
Fiandra, si faceva conto che dalla parte di 
Spagna vi bisognassero trecentomila scudi 
al mese d’assegnamento. Spesa eccessiva per 
sé medesima, e più in riguardo alla mole 
di tante altre si grandi, che in tante parti 
la vastità dell’ impero spagnuolo necesFaria- 
mente voleva. Usossi nondimeno tal diligen- 
za che si fece Tassegnaraento, e qualche parte 
ancora del danaro fu con anticipazione sbor- 
salo- in Fiandra, per levar nuova gente e far 
diverse altre provvisioni ch’erano necessarie 
per Tuscita in campagna. Da questi maneggi 
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fu trattenuto lo Spinola più lungamente irt 
Ispagna di quel che richiedevano i bisogni 
particolari di Fiandra. Al partire volle per 
segno di confidenza e di stima il re ono- 
rarlo d’ un luogo nel consiglio supremo di 
stato. E speditolo, finalmente si pose in 
cammino pigliando la via d’ Italia ; e par- 
tito da Genova, fu ritardato nel viaggio da 
una indisposizione dì febbre, che non lasciò 
pervenirlo se non al principio di giugno a 
Briisselles. Intanto non era in Fiandra se- 
guito alcun fatto considerabile. Aveva sola- 
mente il signor di Terraglia, francese, pas- 
sato in servizio del re di Spagna, e che era 
prafichissimo nella professione delle arti- 
glierie, e neir uso de’ petardi che sogliono 
adoperarsi nelle sorprese, tentato d’eseguirne 
più d’ una e di là e di qua dal Reno. Ma 
perchè tutte svanirono senza partorire suc- 
cesso alcuno importante, noi perciò ne tra- 
lasceremo ogni relazione. 

Dunque arrivato lo Spinola, ed accresciuto 
l’esercito con nuova gente alemanna e val- 
lona, e con duemila spagnuoli eh’ erano 
venuti d’ Italia sotto il mastro di campo 
Giovanni Bravo, non tardò più l’ arciduca 
in voler che si procurasse di venire all’ese- 
cuzione de’ rappresentati disegni. £ tal fu 
la mossa. Fece piazza d’ arme lo Spinola 
intorno ai forti sul Reno; e quivi posti in- 
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.siorno dodicimila fanti e duemila cavalli, 
risolvè di spingersi egli a quell’ altra parte, 
dove r anno innanzi si era fatto 1’ acquisto 
d’Oldensel e di Linghen. La risoluzione era, 
come accennammo, di passar la riviera 
dell’Ysel, e di introdursi nella Velva, eh’ è 
paese aperto e vicino ad Utrecht, città di 
gran giro ma poco fortificata ; in maniera 
che si sarebbe potuto avere speranza d’ ac- 
quistare un luogo sì principale, e ben mu- 
nitolo, di porre in angustie l’Olanda, al cui 
fianco da quella parte siede quella città. Nel 
medesimo tempo si preparò il conte di Bu- 
coy a passare il Vahale, con disegno d’ in- 
trodurre 1’ armi cattoliche dentro all’ isola 
della Betua, come pur anche toccammo, e 
quivi fermare il piede con l’ acquisto di 
qualche luogo importante. Il più conside- 
rabile di ogni altro sarebbe stato Nimega, 
città grande situata sulla ripa sinistra del 
medesimo fiume, e che seco portava conse- 
guenze grandissime. Di questa città, e dei 
medesimi fiumi Vahale ed Ysel, noi abbia- 
mo parlato di già in tante altre occorrenze, 
che sarebbe soverchio il voler qui rinno- 
varne presentemente le descrizioni. Aveva il 
Bucoy appresso di se diecimila fanti e mil- 
ledugento cavalli, con larghezza d’ogni prov- 
visione necessaria. £ nel campo dello Spi- 
nola si conducevano particolarmente più di 
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.tremila carri, con gran copia di vellovagfia 
e di munizioni, con molìni, con forni, e 
con ogni altra comodità che T accennate ri- 
soluzioni potessero in qualsivoglia modo ri- 
chiedere. Questo apparato militare, straor- 
dinario dalla parte cattolica, aveva messo 
prima in sospetto ^ande, e poi in gran 
timore eziandio le Provincie Unite. Non si 
trovavano esse allora con forze tali, che 
bastassero a contrappcsar le cattoliche aper- 
tamente in campagna. Onde avevano riso- 
luto di supplire coi fortificar quelle ripe di 
fiumi, dove più si poteva temere che ten- 
tassero i cattolici di passare; e col munir 
più del solito ancora quelle piazze, con- 
tro le quali essi per avventura fossero per 
voltarsi. E veramente si videro fortificazioni 
maravigliose in queir occasione dalla loro 
banda. In tutto quel corso di ripa sopra il 
Vahale che cuopre V isola della Betua, e 
contro la qual ripa si poteva dubitare che 
i cattolici facessero lo sforzo loro per oc- 
cuparla da qualche lato, piantossi un nu- 
mero grandissimo di ridotti sugli argini che 
vi si alzano. In ciascun de’ ridotti era asse- 
gnato un corpo di gente, con sentinelle che 
invigilavano sopra gli argini, e secondo il 
bisogno aveva 1’ un ridotto a sovvenir pre- 
stamente r altro. Nell’ istesso tempo diversi 
barconi armati con altre barche dovevano 
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scorrere su e giù la riviera, per aggiugncrc 
ancora questa sorte d’ impedimenro ; s’ era 
dato ordine a tutti i luoghi vicini, che stes- 
sero preparati con somma vigilanza per 
mandar gente a far la medesima opposizio- 
ne. A questa per lunghissimo tratto disposta 
sopra il Vahale, era simile, con tratto an- 
cora più vasto l’altra che difendeva la ripa 
dcll’Ysel. In modo che dopo tali provvedi- 
menti, poco mostravano i nemici di temer 
gli accennati sforzi che si dovevano tentare 
contro di loro dall’ armi cattoliche. E non- 
dimeno il conte Maurizio pose tal corpo 
d’ esercito insieme, che aggiunto a sì van- 
taggiose fortificazioni, dove il maggior bisogno 
lo richiedesse, poteva tanto più dargli spe- 
ranza di render vano ogni contrario disegno’. 

Dalia piazza d’arme partì lo Spinola s»il 
principio di luglio, e marciò verso 1’ Ysel. 
Prima eh’ egli passasse il Reno, aveva la 
stagione cominciato a farsi molto piovosa. 
Di sua natura il cielo di Fiandra eccede 
grandemente nelle umidilh e nelle pioggio ; 
e sotto quel clima d’ordinario si confondono 
insieme per modo la primavera, la state e 
r autunno, che non si può quasi discernere 
l’una stagione dall’altra. Ma in quell’anno 
particolarmente cadcrono grandissime piog- 
gia la state, e nel resto ancora del tempo 
che fu impiegato per campeggiare. Marciava 
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lo Spinola per luoghi di sito basso, onde 
r acque di già cadute, e che andavano tut- 
tavia seguitando, avevano rese le strade per 
le quali si camminava, soprammodo fangose 
e lubriche. Nè si può credere quanto i sol- 
dati ne patissero, quanto le artiglierìe se ne 
incomodassero, e quanto grande in partico- 
lare fosse il disordine che nasceva nella con- 
dotta di un nqmero tanto insolito di carriag- 
gi. Rimase dunque sommamente afflitto lo 
Spinola, insieme con gli altri capi e con 
tutto Tesercito, nel vedere una tale perver- 
sità di stagione, e più crebbe il dolore 
quando s’ intese che le riviere si trovavano 
gonfie in maniera, che non si potevano gua- 
dare in alcuna parte. Seppe lo Spinola an- 
cora, quanto grandi fossero le fortificazioni 
che da’ nemici s’ erano preparale sulle ripe 
contrarie, e tutto quello di più che essi ave- 
vano disposto affin di rendere insuperabili 
da ogni lato i passaggi. Andossi nondimeno 
egli accostando all’Ysel, e poi seguitò a mar- 
ciare verso quei lati dove siedono le piazze 
di Zutfen e di Deventer. Fra Tuna e l’altra 
di quelle terre s’andava trattenendo nell’al- 
tro lato del fiume col suo esercito il conte 
Maurizio, per volgerlo dove il maggior bi- 
sogno i’ avesse chiamato. Quivi procurò lo 
Spinola studiosamente di farlo tuttavia trat- 
tenere, sinché fosse giunto il conte di Sora 
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èli un certo sito lontano di là, eh’ era al- 
quanto più a basso della terra di Suol, nel 
qual sito si disegnava che il Sora tentasse 
in ogni modo di passar la riviera. Giudicò 
intanto lo Spinola, che gli sarebbe tornato 
in vantaggio T acquistar Lochem, terra pic- 
cola nè molto forte, ma opportuna per la 
qualità de’ siti dov’ egli campeggiava in quel 
tempo. Fece dunque passare il mastro di 
campo Borgia, eletto poco prima castellano 
d’ Anversa, con tremila fanti e cinquecento 
cavalli a stringerla. E fu breve la resistenza. 
Perciocché arrivati in due giorni i cattolici 
sopra il fosso, e cominciala una batteria, 
quei di dentro al terzo giorno si resero. Spe- 
rava lo Spinola pur tuttavia che la riviera 
dell’Ysel calasse, e che al conte di Sora fosse 
per succedere di passarla nel sito che abbiam 
detto. Ma giuntovi egli e fattane qualche 
prova, trovò e Tacque sì grosse, e T oppo- 
sizione de’ nemici preparata in maniera, che 
il disegno non potè riuscirgli. 

Mentre che dal marchese Spinola si tra- 
vagliava in tal guisa di là dal Reno, il conte 
di Bucoy aveva posto insieme anch’ egli di 
qua nel Brabante il suo esercito ; e passata 
la Mosa a dirittura di Moch, si era quivi 
poi trattenuto. MocFKè villaggio aperto, nè 
dal Vahale più lontano di quattro leghe. La 
risoluzione del Bucoy era di tentar quel 
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passo in un sito che veniva a cader qua^ 
in mezzo tra il forte di Schinche e la città 
dì Nimega. Aveva egli fatto portar sopra i 
carri un buon numero di barche proporzio- 
nate al disegno^ affin di gettarle nel fiume, 
e porvi i soldati che bisognassero per isfor- 
zare la ripa contraria. Col Bucoy fra gli 
altri capi trovavasi il mastro di campo Giu- 
stiniano. A lui diede la cura il Bucoy di 
tentar l’accennato passo. Dunque il Giusti- 
niano trasferitosi dove bisognava con quat- 
tromila fanti, con due pezzi d’ artiglierie e 
con le barche necessarie al passare, si pre- 
parò air esecuzione del disegno. Ma non 
trovò egli meno apparecchiati i nemici ad 
opporsi da questa parte del Vahale, di quel 
che si fossero mostrati nell’ altra dell’ Ysel. 
Era molto più grosso del solito e molto più 
rapido il fiume. Onde i marinari non poteva- 
no regolare a lor modo le barche, nè giovava- 
no le artiglierie, perchè ne stava provveduta 
ancor meglio la ripa contraria ; e perciò riu- 
scito infruttuoso ogni sforzo, tornò il Giusti- 
niano a riunirsi con l’altra gente appresso il 
Bucoy. Avvisato lo Spinola di questo succes- 
so, conobbe egli che non restava più alcuna 
speranza di poter acquistare nè l’ uno nè 
1’ altro passo. Risolvè dunque di non levarsi 
da quelle parti ov’ egli si ritrovava, se pri- 
ma non procurasse di ridurre in .man sua 
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qualche luogo di conseguenza. Le più im- 
portanti piazze nemiche là intorno erano 
quelle di Zutfen e di Deventer situate amen- 
due su r Ysel ; ma si munite per la difesa 
del fiume in un lato, e per la qualità dei 
fiancheggiamenti loro dall’ altre parti, che 
richiedevano e più lungo tempo e maggiori 
forze che allora non aveva lo Spinola per 
tentarne F acquisto. Oltre che Maurizio si 
tratteneva col suo esercito quasi in mezzo 
) fra 1’ una e T altra ; nè si poteva dubitare 
che egli non fosse per aver libero, quanto 
avesse voluto, a favore o di quella o di 
questa il soccorso. Di là intorno la piazza 
di Grol non c molto lontana. E benché non 
si potesse paragonar con le due accennate^ 
doveva però stimarsi luogo di gran conse- 
guenza e per se medesimo, e perchè col 
suo sito avrebbe potuto coprire e assicurar 
tanto più r altre due piazze di Oldensel e 
di Linghen l’anno innanzi acquistate. A que- 
sto assedio risolvè dunque lo Spinola d’ap- 
plicarsi. E nel consiglio di guerra approvato 
il disegno, si mosse egli nel principio d’ago- 
sto per eseguirlo. Giace Grol in un piano, 
e correvi da un lato il Berchel fiume pic- 
colo, ma bastante a servire di buona difesa 
alla piazza per quella parte. Nell’ altre il 
ricinto era ben fiancheggiato, e fuori del 
fosso principale s’ alzavano altri fianchi pur 
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sìmilniente con fossi. Distribuì lo Spinola 
da tre bande i quartieri col solito riparti^- 
roento delle nazioni, fra le quali oltre agli 
bibernesi, che in tempo della regina d’ In- 
ghilterra avevano per inclinazione lor pro- 
pria militato sempre negli eserciti cattolici 
della Fiandra, militavano allora di più molti 
inglesi e scozzesi. 11 che s'era consentito dal 
nuovo re succeduto a quella regina, per di- 
mostrazione di buona intelligenza col re di 
Spagna e con gli arciduchi. Principiato l’as- 
sedio, e mossi con ogni ardore i cattolici a 
voler quanto prima finirlo, pervennero con 
le trincere in tre giorni al fosso che circon- 
dava le mezzelune di fuori. Quindi con 
somma gara fra le nazioni s’ attese a pas- 
sarlo ; nel che giovarono molto alcuni ponti 
di tela che si stendevano su travicelli e 
piccole botti, opera dell’ ingegnere Targone. 
Passato che fu il primo fosso, bisognò con- 
trastar qualche tempo, e con perdita ancora 
di non poco sangue, prima che si acquistas- 
sero le mezzelune. Ma di queste impadro- 
niti similmente gli oppugnatori, si accinsero 
poi a sforzare il ricinto principale della 
piazza. Nè stavano oziose intanto le loro 
batterie. Dalle quali aiutati occuparono il 
fosso maggiore, e pervennero all’ accennato 
ricinto. Àffaticavansi quei di dentro quanto 
potevano per mantener tuttavia le lor di- 
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fase. Ma levate del tutto in fine dalle bat- 
terie di fuori, conobbero che sarebbe riuscita 
vana ogni altra opposizione che facessero, 
e perciò risolverono di rendersi ; e a questo 
modo in nove giorni la piazza venne in 
mano dello Spinola. 

Riuscitogli un tale acquisto molto prima 
che non aveva pensato, e giudicando egli 
che tuttavia poteva servire il tempo da ten- 
tarne qualche altro ancor più importante, 
applicò le speranze a Rembergh, luogo di 
grandissime conseguenze, come noi già in 
altre occasioni abbiam riferito. Questa piaz- 
za in diversi tempi era passata e ripassata 
più volte ora in mano del re di Spagna e 
degli arciduchi, e ora in poter degli Stali 
Uniti. Ma presa dal conte Maurizio più fre- 
scamente, Taveva egli fortifìcata assai meglio 
di prima, e in particolare Tanno innanzi e 
quello di allora, per dubbio che uno dei 
principali fini che intorno al Reno avesse lo 
Spinola, non fosse d'assediar quella piazza. 
Nel consiglio di guerra ebbe grande appro- 
vazione il pensiero, e sperossi che avesse 
felicemente a seguirne Teffetto. Per cagion 
degli insoliti disagi sofferti, era diminuito 
in maniera Tesercito dello Spinola, che non 
potevano bastar le sue sole forze all’esecu- 
zione di tale impresa. Onde egli scrisse al 
Bucoy che venisse con ogni celerità mag- 
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giore ad unirsi con lui. Avvicinossi primà 
con parte della sua gente il Bucoy a Rem- 
bergh dal lato che guarda il Rrabantc j e 
poco dopo dall’altro che è voltato verso la 
Frisa, accostossi lo Spinola. Scoperto ch’eb- 
be Maurizio il disegno, spinse il fratello 
Enrico rapidamente con duemila fanti e du- 
gento cavalli dentro alla piazza ; e comin- 
ciò a far le preparazioni che bisognavano, per 
venire poi egli stesso a darle un pieno soccor- 
so. Arrivò in <|uesto mezzo tutta la gente cat- 
tolica dall’una e dall’altra parte del Reno, in 
modo che verso il fine d’ Agosto lo Spinola 
si accampò di qua e di là formatamente 
sotto la piazza. Siede Rembergh su la ripa 
sinistra del Reno, e quel sito vien giudicato 
uno de’ più vantaggiosi che possan godersi 
intorno a quel fiume. Al suo primo antico 
e mal fiancheggiato ricinto, se ne vedeva 
aggiunto allora un secondo, il quale aveva 
un gran numero di rivellini, di mezzelune 
e d’altri fianchi maggiori e minori, che tutti 
erano accompagnati da fosso e da strada 
coperta. Nò qui finivano gli esterni ripari ; 
ma trovavasi accresciuto quasi un terzo ri- 
cinto con lavori nuovi di molta ampiezza 
pur fiancheggiati, affinché abbracciatasi mag- 
gior campagna di fuori, potessero tanto più 
restar coperte e difese le fortificazioni più 
addentro. Poco lungi dalla ripa dove è si- 
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tuata.la piazza, sorge nel fiume un’ isola di 
piccol ambito. In essa alzavasi un forte di 
quattro fianchi a’ quali s’aggiunge'. ano altre 
fortificazioni che l'occupavano quasi tutta. 
E su l’opposta ripa del fiume s’era collocato 
un forte pur simile, ma con fianchi mag- 
giori, e con un trincerone e altre difese ap- 
presso. Da questa parte cominciossi più vi- 
vamente l’assedio, perchè si voleva prima 
d’ogni cosa levare a’ nemici il forte sopra la 
ripa accennata, e poi quello che s’alzava 
nell’ isola. Quivi dunque si diede principio 
al combattere. Bisognava che i cattolici pri- 
ma guadagnassero il trincerone. Ma nell’ac- 
costarvisi tro varano gran resistenza, e con- 
tro di loro fecero gli assediati una si furio- 
sa sortita con gente a cavallo e a piedi, 
che non poterono levar sì presto, come ave- 
vano sperato, a’ nemici quella difesa. l\in- 
forzaronsi nondimeno si vigorosamente gli 
assalti, che il trincerone s’acquistò, e gli 
assalitori se ne valsero poi nell’andar più 
coperti all’oppugnazione del forte. In questa 
fu maggiore il contrasto, e vi si adopera- 
rono con molta lode in particolare i mastri 
di, campo Autenez, spagnuolo, e san Gior- 
gio, italiano. Ma continovatasi alcuni giorni 
l’oppugnazione, che trovò sempre una gran 
resistenza, furono costretti finalmente quei 
del forte a lasciarlo, e passarmi ncU’altro 
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deir isola. Dominavasi da quel forte quesfaU 
tro. Onde ciò diede un vantaggio grande 
a’ cattolici per insignorirsi di questo ancora 
più agevolmente. Il che seguì dopo varie 
fazioni, che tulle costarono molto sangue 
dalTuna e dalTaltra parte. Acquistati i forti, 
restò il Velasco, generale della cavalleria, 
in quel lato del fiume, e vi fortificò un 
quartiere con molta cura, perchè si trovava 
da quella banda il conte Maurizio fra Yesel 
e Res, con l’accennato pensiero di venire 
egli stesso quanto prima al soccorso. All’al- 
tra ripa volle passar lo Spinola, per essere 
presente all’operazioni che dovevano se&uire 

I II A I- • j . . 

da quella parte. Aveva egli sin da principio 
fatto discendere appresso Rembergh il ponte 
di barche fabbricato prima a Rorort, ac- 
ciocché dall’uno e dall’altro lato il suo eser- 
cito avesse la comunicazione che bisognava. 
Un altro simil ponte più abbasso aveva 
Maurizio pur anche gettato sul Reno, affin 
di passarlo e soccorrere tanto più facilmente 
la piazza, al qual effetto ammassava gran 
gente insieme, e faceva ogni altra provvi- 
sion necessaria. Dunque ridottasi la mole 
principale dell’oppugnazione in quella parte 
dov’cra passato lo Spinola, cominciarono i 
cattolici a farsi innanzi con le trincere. Nella 
piazza si trovavano più di quattromila fanti 
e più di trecento cavalli, con molli pezzi 
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d’artiglierie, e con larga provvisione di lutto 
quello che poteva esser di bisogno per sua 
difesa. Eravi molta nobiltà francese in par- 
ticolare, venutavi per esercitarsi nell’armi 
appresso il conte Maurizio. Dalia piazza 
dunque uscivano gli assediati quasi ogni 
giorno, e spesso facendo più le parti d’as- 
salitori che d’assaliti, geltavansi impetuosa- 
mente su le Irincere, impedivano i lavori, 
e procuravano per tutte le vie di ritardare 
ogni progresso a’ cattolici. Fierissima parti- 
colarmente riuscì una sortita che fecero con- 
tro le trincere degli italiani. Ma le difesero 
con tanto valore i due mastri di campo 
Giustiniano e Brancaccio con la loro gente, 
che i nemici furon costretti a cedere e a ri- 
tirarsi. Un’altra simil fazione, e con ugual 
esito, seguì dalla parte ove il conte di Bo- 
cuy faceva travagliar la sua gente, quasi 
tutta alemanna e vallona. E non erano men 
frequenti le sortite contro le trincere degli 
spagnuoli, nè con minor virtù sostenute. 
Invigilava nel medesimo tempo lo Spinola 
con sommo ardore a tutte le operazioni, 
visitando i quartieri, animando i soldati, e 
ponendo ogni studio in accelerare i lavori 
di dentro, e in render sicura la campagna 
di fuori. Nel che s’adoperava con la gente 
a cavallo, e con lode grande il cavalier 
Melzi, succeduto ai Trivulzio nel carico di 
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luogotenente generale della cavalleria, nella 
quale veniva molto impiegato fra gli altri 
capitani il cavalier Bentivoglio, nostro fra- 
tello, con la sua compagnia di lance, in- 
grossata il più delle volte con altre di co- 
razze e di archibugieri. Àndavansi dunque i 
cattolici ogni dì maggiormente avanzando, 
e da varie parti con più di trenta cannoni 
incessantemente da lor si battevano le difese 
nemiche. E di già le prime che più s'allar- 
gavano in fuori, e eh’ eran le più imper- 
fette, non avevano potuto resistere a’ loro 
assalti. Onde acquistatele, facevano i loro, 
sforzi per isboccare ne’ fossi delle seconde. 
Quivi arse più lungo c più fiero il contra- 
sto I perchè non si poteva dubitare che 
scacciali da queste i nemici, non si dovesse 
poi aver per finito Tessedio. Ma se grande 
era lo sforzo degli oppugnatori, non riusci- 
va men vigorosa la resistenza degli oppu- 
gnali ; mettendo in. opera anche essi le con- 
t rabbatterle, le contrammine ed i fuochi 
artifìziali ; e con sommo ardire più dappres- 
so opponendo le picche alle picche, le spa- 
de alle spade, e ogni altra più stretta difesa 
ad ogni più stretta contraria ofièsa. Vede- 
vansi perciò, cadere in gran numero i morti 
dalfuna e dalfaltra. banda, e grandissimo 
era (|uel de’ feriti. INè s’avvenluravan meno 
i capi maggiori, che gli altri subordinati. 
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Dalla parie cattolica faceva lo Spinola egre- 
giamente le parti sue, come abbiam climo-' 
strato; e soddisfacevano alle loro nell’ istesso- 
modo il Velasco, generale della cavalleria, 
ed il Bucoy, generale dell’artiglieria, non' 
lasciando che desiderare i mastri di campo' 
d’ogni nazione pur similmente dal canto' 
loro. Nè deve privarsi delle sue Iodi il duca 
d’ Ossuna, il quale benché fosse uno dei 
primi signori di Spagna, nondimeno bene 
spesso coi più comuni soldati s’esponeva 
senz’alcun riguardo a’ più comuni pericoli. 
Travagliavano col medesimo ardore i prin- 
cipi di Caserta e di Palestrina. E poco in- 
nanzi essendo comparsi in Fiandra il mar- 
chese Sigismondo d’ Esle e il marchese Fer- 
rante Bentivoglio nostro nipote, l’ uno e 
l’altro non s’allontanava mai dallo Spinola 
e abbracciavano ogni altra occasione, dove 
potessero più tra le fatiche e tra i pericoli 
segnalarsi. D’uguale animo nella parte con- 
traria si mostravano i difensori, e più quelli 
che o per ofhzio o per sangue eran più ri- 
levati. Comprendevasi nullaclimeno che sa- 
rebbono stati in breve costretti a cedere, se 
il conte Maurizio non fosse venuto quanto 
prima con l’aspettato soccorso. Davano egli 
speranza ferma, e vi si preparava. Ma s’era- 
no di’ già ben fortificati per tutto i cattolici, 
p il volere sforzar le trincere loro, si giudU 
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cava da Maurizio troppo difficile impresa ; 
con Tesempio d’aver essi in altre occasioni 
d’assedi, procurato in vano tante volte di 
passar per forza le sue. Aveva egli appres- 
so di se dodicimila fanti e poco meno di 
tremila cavalli. Con dimostrazion di voler 
tentare il soccorso, determinò egli poi final- 
mente di passare all’altra parte del Reno, 
e divisa in più squadroni la fanteria, con 
assicurarla fra l’ali che stendeva la cavalle- 
ria dall’iino e dall’aUro fianco, marciò verso 
Alpen, terra del contado di Murs, nè da 
Rembergh lontana più di tre ore. Di Ih 
spinse egli duemila fanti in Murs, terra poco 
più da Rembergh distante anch’essa, e fu 
giudicato ch’egli volesse lasciare altra gente 
in Alpen, nè tentare altro allora, ma di 
nuovo, tornando più all’ improvviso, dare 
un’arma falsa caldissima contro il quartiere 
dove si tratteneva il Velasco, e dall’altre 
parti muover gli assalti veri, col far uscire 
al tempo medesimo impetuosamente il pre- 
sidio. Dalle spie fu avvisato lo Spinola, che 
Maurizio s’era mosso e avvicinato. Ond’egli 
fece unire seco il Velasco insieme con tutta la 
sua gente, da quella in fuori ch’era necessaria 
per custodire il quartiere; e chiamato nel- 
l’ islesso modo il Bucoy preparossi in bat- 
taglia a combattere. Ma non passò più avan- 
ti allora Maurizio. £ avendo poi lo Spinola 
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assicurali sempre meglio i (Jiiartieri, non si 
vide più che Maurizio volesse fare allra pro- 
va per r introduzion del soccorso. Quanto 
accrebbe ciò Paniino a quei che oppugnavan 
la piazza, tanto lo scemò agli altri che la 
difendevano. Gontinovarono quelli a far 
grandissime rovine con le lor batterie, e 
avanzandosi ogni di più nel 'riempimento 
de’ fossi, e poi nel minare i fianchi, allog- 
giaronsi al (ine in più di uno, e ridussero 
a termine gli assediati^, che furono costretti 
a pensare più alla resa ormai che alla re- 
sistenza. Seguirono con tultociò varie fazio- 
ni prima che da lor si trattasse di ceder la 
piazza, e in una fra l’altre fu ammazzato il 
signor di Torres, mastro di campo vallone, 
soldato vecchio e di grande stima. Fatta 
dunque ogni prova di virtù militare, disce- 
sero gli assediali finalmente a trattar di ren- 
dersi. £ dallo Spinola avendo ottenuti quei 
più onorevoli patti che da loro si potevano 
desiderare, su i primi giorni d’ottobre la- 
sciarono in man sua la piazza. Uscirono 
d’essa in ordinanza più di tremila fanti e 
centocinquanta cavalli, oltre i feriti che pas- 
savano settecento, facendosi conto che ne 
morissero più di cinquecento. Dalla parte 
cattolica maggiore fu il numero de’ feriti e 
de’ morti, e poco più d’ un mese durò 
l’assedio. 
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Avevaio terminato appena lo Spinola, che 
nel ritirare la soldatesca fu scoperto un prin- 
cipio di nuovo ammutinamento. Procurossì 
prima con gli ofhzi e pòi con la forza di 
rimediarvi. Ma riuscitane vana ogni prova, 
crebbe il numero ben tosto a duemila tra 
franti e cavalli, e col solito nemico fomento 
si ridussero ne’ contorni di Broda, e s’assi- 
curarono in quelle parti. Oltre alla dimi- 
nuzione di questa gente, nè era mancata 
ancor molta nelle imprese descritte, in modo 
che l’esercito cattolico si trovava notabil- 
mente scemato. Dunque Maurizio non perde 
l’occasione. Ridotto insieme prestamente il 
suo esercito, lo voltò verso la Frisa, con 
pensiero di ricuperare alcune delle piazze 
perdute^ e con ferma speranza di poter, 
avanti che in soccorso vi giungessero l’armi 
cattoliche, venire all’esecuzione del suo di- 
segno. Il primo assalto fu contro Lochem, 
terra da far poca difesa, e perciò Maurizio 
ne consegui in tre giorni l’acquisto. Di la 
gettossi egli contro la piazza di Grol, e vi 
pose l’assedio intorno. Rimase turbato ma- 
ravigliosamente Io Spinola da questa im- 
provvisa risoluzion di Maurizio. Considera- 
va il pericolo che poteva correre la piazza 
di Grol ( che Lochem poco importava ), nè 
poteva soffrire che un luogo di tal conse- 
guenza, e poco prima acquistalo da lui do- 
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vcsse cader di nuovo e si presto in maii 
de’ nemici. Inclinava egli dunque a soccor- 
rerlo. Ma fattane la proposta nel consìglio 
di guerra, le sentenze per la maggior parte 
vi ripugnavano. « Vedersi troppo innanzi 
ormai la stagione, per trasportar l’esercito 
nuovamente di là dal Reno. E se poco pri- 
ma in quelle campagne sì basse tanto s’era 
patito ancora di state, quanto più vi si pa- 
tirebbe ora sul fin deU’autunno ? E quanti 
altri disagi essersi poi sofferti nell’ ultima 
oppugnazione ? Richiedersi perciò all’esercito 
qualche ristoro dopo sì gravi fatiche. Do- 
versi considerare quanto fosse diminuito, 
una parte trovarsene ammutinata, il rima- 
nente con poca soddisfazione, e troppo 
grandi le strettezze del danaro per farla ri- 
cevere. Onde che sicurezza restare di poter- 
lo così subito ricondurre in campagna ? 
Aversi a ripassare pur anche fra paesi o 
nemici o sospetti. Troverebbesi molto vigo- 
roso il campo nemico, e fortificalo di già 
intorno alla piazza, in modo che sarebbe 
c{uasi temerità il volere assaltarlo. E se l’eser- 
cito cattolico venisse a pericolarne, quali 
armi poi rimanere in soccorso ? E per con- 
seguenza in qual pericolo verrebbono a ca- 
der le cose del re e degli arciduchi ? « Era- 
no efficacissime queste ragioni. Dall’altra 
parte non meno efficacemente si diceva in 
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contrario ; « non aversi in tale occasione a 
considerare la perdita sola di Grol, ma il 
pericolo manifesto ancora d’ Oldensel e di 
Linghen. E come poter dubitarsi che ta- 
gliata fuori quella piazza, e restando sco- 
perte e senza un tale aiuto poi queste, non 
fosse per cadere inevitabilmente eziandio 
l'una e l’altra di loro ? Nel qual caso non 
ritenendosi più dal re, e dagli arciduchi 
piazza alcuna di là dal Reno, che giove- 
rebbe l’avere di qua Rembergh, il cui acqui- 
sto s’era fatto per assicurar principalmente 
quel transito ? Dovevano esser questi i van- 
taggi, queste le glorie di due campagne, che 
tanto oro, tanto sangue e tanti disagi sareb- 
bon costate ? Dunque ora trattandosi o di 
perdere o di conservar tutto quello che si 
possedeva di là dal Reno, venire in conse- 
guenza che si dovesse procurare con ogni 
sforzo di vincere le difficoltà che in contra- 
rio si presentassero. In più fiere stagioni 
operar gli eserciti, e per minori necessità. 
E dandosi qualche sovvenimerito all’esercito, 
potersi credere che avesse a pigliar volen- 
tieri questa nuova fatica. Nel paese o ne- 
mico o neutrale si camminerebbe in tal 
modo, che Tarmi in quello, e il buon or- 
dine in questo, non lascerebbon sentire al- 
cun patimento alla soldatesca. Ma sopra 
ogni cosa dovrebbesi con ogni maggior ce- 



Digitized by Google 




PAHTR TERZA, MBRO Vlf. l‘^49 

lerìlh condurre il soccorso. Non esser pos- 
sibile che sì presto i nemici da tutte le 
bande potessero trovarsi a bastanza forti- 
ficati, onde con risoluzione assaliti in al- 
cuna delle più deboli , non vorrebbono 
aspettar forse l’ incontro. L’armi aver per 
compagna sempre mai l’ incertezza. E se in 
tante non del tutto necessarie occorrenze i 
capitani s’avventuravano ; mollo più dove- 
vano farlo in quella, dove la manifesta ne- 
cessità non ammetteva le più circonspette 
risoluzioni. « Nelle prudenti consulte vedesi 
che il peso di poche ragioni si fa prevalere 
al numero contrario di molle. In questo 
senso venne allora lo Spinola. Troppo forza 
ebbe appresso di lui particolarmente il con- 
siderare, che perdendosi Croi era quasi ine- 
vitabile eziandio la perdita di Oldensel e 
di Linghen. E tutte erano state sue impre- 
se. Ond’egli determinò di volere in ogni 
modo tentare il soccorso. 

Presa la risoluzione e approvata dall’ar- 
ciduca, egli venne a Rembergh, e passato 
il Reno cominciò a marciare verso il cam- 
po nemico. Non aveva egli potuto mettere 
insieme più di ottomila fanti e milledugento 
cavalli, tutta però soldatesca di lunga espe- 
rienza nell’armi, e che prontamente era 
corsa alle insegne per essere adoperala in 
quell’occasione. Alla difesa di Gioì si iro- 
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vava il conte Enrico di dtergh, ma con pre- 
sidio assai più debole di quel che richiedeva 
la piazza. Ònd’egli rappresentava il pericolo 
manifesto di perderla, quando ben tosto non 
si venisse a soccorrerla. Nè mancava Io 
Spinola di marciare quanto più speditamente 
poteva; in maniera che verso la metà di 
novembre egli s’avvicinò col suo campo a 
quel de’ nemici. Per la brevità del tempo, 
non s’era Maurizio ancora ben fortificato 
ne’ suoi quartieri. Nè aveva mai egli cre- 
duto che lo Spinola con tante difficoltà in 
contrario, dovesse pigliare una sì ardita ri- 
soluzione. Accostato che fu il campo cat- 
tolico alle trincere nemiche, e spiato ch’eb- 
be lo Spinola il sito loro più debole, si vol- 
tò a quella parte. Il disegno era d’assaltaric 
in un tempo medesimo con la gente che 
veniva in soccorso di fuori, e con quella di 
dentro che l’aspettava. Dallo Spinola fu po- 
sto l’esercito in tale ordinanza. Formò lo 
squadrone volante, e secondo il solito Io 
pose alla prima fronte con due pezzi d’ar- 
tiglierie, componendolo di milledugeiito fanti 
scelti d’ogni nazione, e l’assegnò al mastro 
di campo Antunez, che era uno dei più 
vecchi e più valorosi soldati di Fiandra. Più 
addietro alquanto seguitavano due altri bat- 
taglioni di fanteria con due pezzi d’artiglie- 
rie pur anche alla fronte di ciascun d’essi, 
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Tuno di gente spagnuola sotto il mastro di 
campo Menesses, l’altro d’ Italiani sotto i 
due mastri di campo Giustiniano e Bran- 
caccio. Stavano uguali di fronte questi due 
battaglioni, ma con la distanza fra loro che 
conveniva. Dopo questi era collocato uri 
altro maggior battaglione di fanteria mista 
deU’altre nazioni ; e perchè restava nell’ul- 
tirao luogo, aveva due pezzi d’artiglierie che 
gli guardavan le spalle, e guidavaio il conte 
di Embden, mastro di campo alemanno, e 
il signor d’ Asciurt, mastro di campo val- 
lone. Stendevasi poi la cavalleria dall’uno 
fe dall’altro fianco divisa in più brigate, a 
due delle quali, ch’erano le più grosse e che 
si chiamavano di riserva come riservate ai 
maggiori bisogni, comandavano il cavalier, 
Bentivoglio e Luca Cairo amendue italiani,* 
è che erano i capitani più vecchi. Alla fronte 
della cavalleria nel luogo della vanguardia 
stavano il Velasco, generai d’essa, alla ma- 
no destra, e il Melzi, luogotenente genera- 
le, alla parte sinistra. E perchè il nemico 
era molto superiore di cavalleria, furono 
coperte Tali di questa con lunghe e raddop- 
piate file di carri, guarniti però anch’essi 
con alcune maniche di moschettieri, e con 
un pezzo d’artiglieria per ciascuna parte. 
Non s’elesse lo Spinola alcun luogo parti- 
' colare, affine d’esser libero e poter volgersi 
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a tatù. Questa fu Tordinanza del campo 
caltoìiro, e in questa forma s’andò sempre 
più avvicinando alla piazza. E benché l’ar- 
dor di combattere fosse grandissimo in tutù, 
nondimeno lo Spinola per confermar tanto 
piu quello degli altri, mostrando il suo, non 
mancò d’ aggiunger gl’ incitamenti che in 
tale occasione più convenivano. Ricordò : 
« che non si trattava solamente di conser- 
var la piazza di Grol, ma tutto quello che 
s’era con tanto sangue e con tanta fatica 
acquistato di là dal Reno. Che perciò biso- 
gnava o morire o soccorrere. Ma creder egli 
che i nemici, benché superiori di forze, non 
vorrebbono venire al cimento di provarle 
in battaglia. Non il numero, ma la virtù 
produr le vittorie. E non essersi frescamente 
provato in quelle stesse campagne, che il 
conte Maurizio aveva sempre voluto, star 
coperto fra i dicchi, e fra le riviere, senza 
mai uscire agli aperti combattimenti ? E più 
di fresco a Rembergh, quando averne egli 
mostrato alcun vero segno ? Facessero dun- 
que tutù secondo il solito valorosamente le 
parti loro. Né mancherebbe egli alle sue e 
a quelle fra l’altre, che l’obbligherebbono 
di render noti al re e agli arciduchi i lor 
nuovi servizi, e a procurarne insieme con 
ogni lor vantaggio la debita ricompensa. » 
Ma queste esortazioni erano divenute so- 
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verchie, perchè il conle Maurizio o per gli 
ordini espressi delle provincie confederate, 
o per qualche suo proprio senso, o perchè 
in ragion di guerra, essendo egli sì gran 
capitano, veramente ciò convenisse, non 
volle uscir col suo esercito alla campagna, 
nè condursi alla prova d’uria battaglia. E 
non avendo fortificazioni bastanti da poter 
aspettar il campo cattolico dentro al van- 
taggio delle Irincere, venne in risoluzione 
di ritirarsi ; e prima fermatosi in un silo 
che l’assicurava ben da ogni Iato, s’allon- 
tanò poi dalla piazza, e condusse l’esercito 
in altre parli. Fece lo Spinola parimenre il 
medesimo, dopo aver ben provveduta la 
piazza di quanto era necessario per sua di- 
fesa. £ inviata la soldatesca alle guarnigio- 
ni, egli ripassò il Reno, e venne a trovar 
l’arciduca a lìrusselles. Grandi erano stati 
allora i disegni dello Spinola invero, come 
s’ è potuto raccogliere dalle cose che abbia- 
mo rappresentate. E benché per le difficoltà 
impensatamente risorte, i successi non si 
fossero veduti poi corrispondere alle speran- 
ze ; nondimeno e quello di Kembergh e 
l’ali ro di Grol tali erano riusciti, che senza 
dubbio e l’uno poteva contarsi fra i più no- 
bili assedi, e l’altro fra i più celebri soc- 
corsi che la guerra di Fiandra sino allora 
avesse prodotti. 
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